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A cent’anni dallo scoppio della Grande Guerra, il sacrifi-
cio e le sofferenze delle decine di migliaia di trentini che 
per cinque anni combatterono nell’esercito imperiale au-
stroungarico per difendere la monarchia dell’aquila bicipi-
te rischiano di svanire tra le pieghe di una Storia che ogni 
giorno propone nuovi drammi bellici. Ma per le comunità 
trentine, tra queste quella di Grigno, gli anni dal 1914 al 
1918 costituirono un periodo di svolta epocale: alle distru-
zioni  del territorio, al profugato dei civili in Austria ed in 
Italia, al passaggio dall’impero austroungarico al regno 
d’Italia, si aggiunse una impressionante “decimazione” 
della popolazione maschile che, fors’anche per decisioni 
politicamente calate dall’alto in epoca fascista, non aveva 
finora trovato un’organica e dettagliata documentazione. 
La certosina ricerca effettuata da Stefano Delucca in ar-
chivi italiani ed austriaci ha invece permesso, nonostante 
il tempo trascorso, di ricostruire una per una le vicen-
de dei quasi cento militari del comune di Grigno caduti 
in guerra sui fronti russo, serbo ed italiano dal 1914 al 
1919, permettendo tra l’altro di identificare anche svaria-
ti nominativi non citati sui due monumenti ai caduti oggi 
esistenti. E’ quindi ora possibile offrire alla comunità ed 
alle famiglie di Grigno un quadro completo della sorte dei 
loro figli, padri, fratelli, nonni, scomparsi nel vortice di una 
guerra che non avevano voluto ma che seppero affronta-
re con la rassegnazione e l’occasionale eroismo che da 
sempre hanno contraddistinto le genti di questo estremo 
lembo sud-orientale dell’impero. “In cento non tornarono” 
è quindi un atto d’amore verso costoro, per non lasciarli 
ritornare nell’oblìo che fino ad oggi li aveva avvolti.
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di confine a Trieste, dal 1993 presta servizio a Trento; vive con 
la moglie ed i figli a Telve (TN) ed è socio dell’Associazione 
Storico Culturale Valsugana Orientale e Tesino.
La passione per la Storia e la partecipazione dei nonni alla 
Grande Guerra (uno Alpino sull’Ortigara, l’altro  Kaiserjäger), 
l’hanno portato a realizzare quest’opera, iniziata anni fa e ter-
minata nel 2014, esattamente cent’anni dopo l’inizio del 1° 
conflitto mondiale. 
Dopo questa significativa esperienza di ricerca ed il ritrova-
mento di molti documenti dell’epoca, dedica con passione 
parte del suo tempo libero nell’approfondimento delle vicende 
belliche dei soldati della bassa Valsugana, caduti sui fronti ser-
bo, russo-galiziano ed italiano, che oggi risultano essere circa 
un migliaio (il numero provvisorio è di 983 unità).
Lo scopo principale comunque, rimane quello di documentare 
e di portare alla luce, le tristi storie di molti di questi giovani 
soldati, morti e dimenticati al fronte, lontano da casa e dall’af-
fetto dei propri cari.
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Presentazione 

È per noi un grande piacere presentare il lavoro del nostro compaesano Stefa-
no Delucca, che attraverso un puntuale e preciso lavoro di ricerca ha ricordato 
il doloroso impatto che la prima guerra mondiale ha avuto sulla nostra comu-
nità. I cambiamenti politico-culturali che ne sono seguiti hanno fatto si che 
questo capitolo della nostra storia sia stato spesso dimenticato o trascurato; 
è solo da pochi anni che la comunità trentina sta recuperando e comprenden-
do le vicende storiche che hanno interessato le nostre genti durante il primo 
conflitto mondiale. 

Siamo convinti che la conoscenza della storia, ed in particolare di quella loca-
le, costituisca presupposto indispensabile e fondamenta culturale su cui basa-
re la costruzione del futuro della nostra comunità. 

Questo lavoro ci fa riflettere sul devastante impatto della guerra , ma ci fa an-
che riflettere su quello che eravamo e su quello che oggi siamo , creando un  
filo conduttore che lega la nostra storia al presente .

Per questo ringraziamo Stefano Delucca ed il dott. Luca Girotto che ha curato 
l’inquadramento storico del testo. 

Assessore alla Cultura
Meggio Nadia

Il Sindaco
Leopoldo Fogarotto
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IN TANTI, IN TROPPI, NON TORNARONO

Per quasi tutta l’Italia, parlare di Grande Guerra rinvia a due classiche date di 
inizio e fine: 1915 e 1918. E “la guerra del ’15-’18” evoca la memoria dei mas-
sacri sul Carso, delle battaglie dolomitiche, delle buie giornate di Caporetto, 
dell’epopea del Piave e del monte Grappa. La data del 1914 per l’Italia significa 
invece poco: è solo “l’inizio europeo” del grande conflitto, nel quale il regno 
dei Savoia entrerà solamente 10 mesi dopo.

In un piccolo angolo dell’Italia d’oggi non è così: nella memoria storica del 
Welschtirol, del Tirolo Italiano, del Trentino asburgico insomma, il 1914 è una 
data “pesante”. Essa porta con sé un fardello di sofferenze  che appartiene 
ancora oggi all’anima più profonda della nostra comunità: la fine di quasi cin-
quant’anni di pace, il sangue sparso a Sarajevo a fine giugno, l’orrore di un 
assassinio che all’epoca apparve qui quasi incomprensibile nelle motivazioni, 
la mobilitazione generale dell’agosto, le tragiche giornate di fine estate che 
videro cadere sui campi di Galizia e nei Balcani il fior fiore della gioventù tren-
tina, la leva in massa del novembre con l’allontanamento delle ultime classi 
maschili valide, le sofferenze inenarrabili delle battaglie di Natale sui Carpazi. 
Per il Trentino asburgico il 1914 è “l’inizio della fine”.

Di quella tragedia, che segnò una svolta epocale per il nostro territorio lascian-
do ferite a stento rimarginate nonostante il secolo trascorso, oggi rimangono 
le cicatrici: nella memoria storica e nell’immaginario collettivo. Praticamente 
in ogni casa, nei cassetti dei nonni o dei bisnonni, sono ancor oggi conser-
vate le foto sbiadite di padri, zii, fratelli, figli, i quali, rivestiti dell’uniforme 
grigio-azzurrina dell’armata imperiale, fissano perplessi l’obiettivo della foto-
camera cercando di assumere pose più o meno marziali. E’ stato per tutti loro 
un modo per lasciare ai propri cari un ricordo di sé, prima di affrontare l’ignoto 
di un conflitto che pareva annunciarsi breve e glorioso. E’ stato per molti, per 
troppi di loro inghiottiti per sempre dal vortice di sangue che in cinque anni 
distrusse l’Europa, l’ultima immagine rimasta a famiglie che nemmeno alla 
fine del conflitto poterono avere la consolazione di una tomba su cui piangere.

Oltre dodicimila furono i trentini che non tornarono.

A quei dodicimila hanno offerto il loro tragico tributo anche le comunità di 
Grigno e di Tezze, ma di quei caduti il ricordo era andato sempre più sbiadendo 
nei decenni. Al punto che di molti di essi si era persa anche la memoria. Solo 
con la fine degli anni novanta e, soprattutto, nei primi anni duemila la ricerca 
storica a livello provinciale ha tentato di recuperare nomi e vicende per rico-
struire il grande mosaico della “guerra dei trentini”. Ma nemmeno le meritorie 
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ricerche  che hanno portato alla compilazione dell’anagrafe provinciale dei ca-
duti del Tirolo Italiano nella grande guerra hanno potuto ricomporlo nella sua 
completezza. 

Molti tasselli mancavano: il tempo trascorso, il passaggio dall’Impero al regno 
d’Italia, un’altro disastroso conflitto sovrappostosi vent’anni dopo, l’emigra-
zione, l’estinzione di vari ceppi famigliari, la ormai completa scomparsa della 
generazione “che visse la guerra” (e, in molti casi, anche dei figli), hanno fatto 
scivolare nell’oblìo molte delle vittime di quella lontana tragedia.

Di quel “maledetto 1914” ricorre quest’anno il centenario. Dal desiderio di 
restituire alle comunità di Grigno e Tezze la “memoria integrale” dei propri 
caduti, inquadrandone per quanto possibile la sorte nel complesso contesto 
bellico, è partita la ricerca di Stefano Delucca. L’elenco “storico” dei caduti del 
Comune di Grigno conteneva, certamente, molti nomi. Ma di molti altri, che si 
sapeva essere partiti e mai tornati, mancava qualsiasi notizia ed i loro estremi 
anagrafici nemmeno figuravano sui monumenti ai caduti che sorgono tutt’og-
gi nei due cimiteri. Per anni Delucca si è dedicato a certosine ricerche presso le 
fonti più diverse, dagli archivi parrocchiali a quelli comunali, dai bollettini delle 
perdite ai registri diocesani, dai giornali dell’epoca ai monumenti ai caduti. 
L’intento iniziale, ristretto e quasi egoistico, di trovare notizie del fratello del 
nonno (Delucca Armenio)  mai tornato dalla prigionia russa, di fronte alla mole 
di informazioni gradualmente costituitasi si è presto allargato riservando note-
voli sorprese: non solo sono riemerse da un buio secolare le vicende di citta-
dini di Grigno e di Tezze di cui in precedenza si sapeva unicamente che “erano 
morti in guerra”, ma si sono addirittura materializzati degli “eroi sconosciuti”, 
militari di cui era ignota persino l’esistenza e dei quali nessuno immaginava la 
sorte. Al punto che, attualmente, le ricerche hanno portato il numero dei caduti 
di Grigno e di Tezze nel ’14-’18 a raggiungere quasi il centinaio.

Dalla collaborazione con Luca Girotto nasce quindi questo lavoro, con l’obiet-
tivo di inserire in un’appropriata cornice storica il sacrificio dei “cento che non 
tornarono”, restituendo alla memoria dei viventi volti e storie che non meri-
tano, nemmeno cent’anni dopo, l’oblio che li ha avvolti sino ad oggi. Volti e 
storie che per Grigno e Tezze sono “storie di famiglia”.
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IL METODO DI RICERCA E LE FONTI

La ricerca dei caduti nella grande guerra riferibili al comune di Grigno, e quin-
di inclusivi anche di quelli di Tezze e delle frazioni minori, è iniziata nel 2007 
protraendosi fino ai primi mesi del 2014. Le indagini partivano da una base 
assodata, nomi e cifre riportate sui monumenti presenti nei due cimiteri di 
Grigno e Tezze, ma sin dall’inizio era apparsa evidente l’incompletezza dei dati 
disponibili. Più precisamente, negli elenchi ufficiali non comparivano individui 
dei quali si sapeva invece con certezza che erano partiti per non più tornare; 
oppure di altri, registrati come dispersi, si ignorava la sorte.

La strategia per ricomporre una lista, la più completa possibile, si è quindi 
dovuta articolare in due tempi: in un primo momento l’obiettivo è stato rap-
presentato dall’individuazione di tutte le fonti che in qualche modo potessero 
riportare nomi e/o circostanze di morte di coloro che dal Trentino partirono per 
il fronte tra il 1914 ed il 1918; una seconda fase d’indagine è poi consistita 
nell’incrocio delle informazioni ottenute da ognuna di queste fonti per ogni 
singolo soggetto scomparso. In pratica, ci si è dapprima impegnati a reperire 
ed analizzare i vari “contenitori” per raccogliere le notizie individuali, passan-
do poi ad organizzare le notizie stesse in un mosaico coerente in riferimento a 
ciascun militare.

Le fonti individuate, i succitati “contenitori”, sono state molteplici: in primis 
l’Archivio di Stato di Trento, presso il quale sono depositate le “liste di leva” 
riferite a tutti i militari che abbiano a suo tempo svolto il regolare servizio di tre 
anni nell’armata imperiale, e il documentatissimo Archivio Diocesano di Tren-
to, che conserva in microfilm i “registri dei morti” delle parrocchie della Bassa 
Valsugana a partire dal 1914 e fino al 1919. 

Oltreconfine, una fonte importante è rappresentata dal Landessarchiv di Inn-
sbruck (Austria), dove peraltro le informazioni ottenute sono state relativa-
mente poche per il fatto che i comuni della Bassa Valsugana, che dovevano 
comunicare ad Innsbruck i dati dei caduti sui vari fronti, erano direttamente 
coinvolti nel conflitto con distruzione di documenti, allontanamento e disper-
sione di abitanti e amministrazioni, ecc.  Se a ciò si aggiunge l’atteggiamento 
scarsamente collaborativo del governo italiano e, di riflesso, delle amministra-
zioni comunali dopo l’armistizio, si comprendono facilmente le ragioni dell’in-
completezza del cosiddetto “Ehrenbuch” (il “libro d’onore”) del Trentino Orien-
tale. Mentre è stato possibile reperire i fogli matricolari dei caduti di Grigno e 
Tezze arruolati nei quattro reggimenti Kaiserjäger (la fanteria del Tirolo), nulla 
si è reperito circa gli appartenenti ai tre reggimenti Landesschützen (anche 
noti come “bersaglieri provinciali” o “alpini”).
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Tornando in Trentino, una inattesa sorgente d’informazioni si è rivelata essere 
la raccolta dei “fogli annunzi legali” del Tribunale Civile e Penale di Trento a 
partire dal 1919 e fino al 1930: si trattava delle istanze avviate dai famigliari del 
soldato disperso per ottenere la dichiarazione di morte presunta e beneficiare 
della pensione di guerra.

Altro fertile campo d’indagine è stato quello delle “Verlustlisten” (liste delle 
perdite) dei caduti, dei feriti e dei prigionieri, compilate dal Ministero della 
Guerra di Vienna dall’agosto del 1914 al gennaio del 1919 ed inviate ad ogni 
distretto dell’impero. Nel corso di quasi sette anni sono state esaminate oltre 
settecento liste per un totale di circa sette milioni di nomi austriaci, ungheresi, 
trentini, triestini, croati, sloveni, bosniaci, boemi, moravi, galiziani, ecc. Una 
singola lista consiste approssimativamente di 60-70 pagine, ciascuna con cir-
ca 150 nomi, per un totale di circa 10.000 nomi per lista. Le liste sono disponi-
bili nell’Internet (“Kramerius”, repubblica Ceka).

Anche il “Bollettino del Segretariato Rifugiati e Profughi”, redatto a Mezzolom-
bardo ed attualmente consultabile nella Biblioteca Comunale di Rovereto, si 
è dimostrato utile: si trattava di una rivista settimanale nella quale venivano 
riportate in sunto le vicende principali del conflitto e dove venivano comu-
nicate notizie relative ai soldati ed ai profughi, ai luoghi ed alle condizioni di 
prigionia,  nonché le informazioni individuali fornite dalla Croce Rossa Inter-
nazionale.

Un ulteriore contributo alla ricerca è infine giunto dalla consultazione delle 
liste degli inumati nei vari sacrari e cimiteri militari del fronte italiano (Ossario 
di Trento, Sacrario di Rovereto, di Dobbiaco, del Col di Lana, di Brunico, ecc.).
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1914  - MOBILITAZIONE GENERALE

Il contributo del Tirolo italiano

Con la mobilitazione generale proclamata poco più d’un mese dopo l’attentato 
di Sarajevo, il 31 luglio 1914, l’intero Tirolo, Trentino incluso, fornì alla compa-
gine militare imperiale nove reggimenti di fanteria oltre a un reggimento di 
artiglieria da montagna, tre squadroni di Landesschützen a cavallo e reparti 
minori di gendarmeria e artiglieria da fortezza. Ogni reggimento disponeva 
teoricamente di una forza di oltre 7.000 uomini: quattro erano i reggimenti 
dei Tiroler Kaiserjäger (la fanteria di linea tirolese), tre quelli dei Tiroler Lan-
desschützen (truppe alpine), due infine quelli della Tiroler Landsturm (milizia 
territoriale costituita da militari di età compresa tra i 33 ed i 42 anni, ambito 
d’età successivamente esteso fino ai 50, che avessero militato per tre anni nei 
Landesschützen o nei Kaiserjäger). Le truppe di lingua italiana rappresentava-
no circa i due quinti del totale, ma nell’ambito della classe degli ufficiali la loro 
presenza era del tutto marginale.

A fronte di una popolazione di circa quattrocentoventimila anime, il Tirolo ita-
liano e la comunità ladina fornirono, all’atto della mobilitazione, circa 27.000 
militari ai quali altri 28.000 si aggiunsero dal novembre 1914 alla fine della 
guerra. In tutto erano oltre 55.000 uomini. Non si trattò dunque di un contribu-
to modesto: le valli trentine si spogliarono letteralmente della loro popolazio-
ne maschile nel corso del conflitto, anche se il fenomeno non fu immediato. 
La mobilitazione generale dell’estate del ’14 coinvolgeva infatti, Landsturm 
a parte, gli abili alla leva tra i 21 ed i 32 anni. Nel novembre 1914 vennero ri-
chiamati i ventenni mentre, dopo il maggio 1915, la leva in massa richiamò in 
servizio tutti gli abili alle armi fino ai cinquant’anni. Nel 1916 vennero coinvolti 
i diciottenni e nell’anno successivo persino i diciassettenni!

I reparti nei quali erano stati inquadrati i trentini vennero coinvolti nei com-
battimenti sin dai primi giorni di guerra, vivendo il dramma delle disastrose 
ritirate attraverso le pianure galiziane e i sanguinosi scontri con le masse di 
fanteria russa sulle creste dei Carpazi. Le durissime perdite subite nel 1914 
dalle armate asburgiche non risparmiarono quindi i soldati del Tirolo italiano: 
lo testimoniano gli organici al 31 dicembre 1914 dei quattro reggimenti Kai-
serjäger (che in agosto potevano ciascuno disporre di circa 4.500 effettivi in 
linea e di una riserva in addestramento in Tirolo di altri 2.500): il 1° reg.to era 
ridotto a 1.237 uomini, e gli altri a 1.105, 1.328 e 1.012 rispettivamente!
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Il pedaggio pagato al grande conflitto dai reggimenti tirolesi di linea fu infat-
ti assolutamente inimmaginabile per chi ancora avesse tentato di ragionare 
in termini di guerre risorgimentali: i quattro reggimenti Kaiserjäger diedero 
nel corso della guerra la vita di oltre 20.000 loro soldati, guadagnandosi 133 
medaglie d’oro; i tre reggimenti Landesschützen, dal canto loro, immolarono 
15.000 soldati e 502 ufficiali, con un bilancio di 144 medaglie d’oro e 2.811 
medaglie d’argento.

Il 1915 portò nuovi disastri e molti trentini dovettero prendere la via della pri-
gionia in terra di Russia fra i 100.000 militari asburgici che le forze zariste cat-
turarono alla caduta di Przemysl. A partire da quell’anno, tuttavia, aumentò 
gradualmente la diffidenza dei comandi austriaci ed ungheresi nei confron-
ti dei militari di lingua italiana, specialmente dopo la dichiarazione di guerra 
dell’Italia. Venne così adottata una sistematica politica di “diluizione” dell’ele-
mento italiano soprattutto in reparti di lingua tedesca, mentre venne grande-
mente ridotto il numero dei trentini nei tradizionali reparti tirolesi. Quando poi 
Kaiserjäger e Landesschützen vennero inviati sul fronte italiano, una radicale 
scrematura venne effettuata concentrando i Trentini nei cosiddetti “Sud-West 
Baonen”, i battaglioni del sud-ovest, destinati a rimanere al fronte orientale e 
su quello balcanico prevalentemente a pattugliare le retrovie, a scavare rico-
veri e trinceramenti, ed in seguito a presidiare la frontiera tra Galizia ed Ucrai-
na ed addirittura le occupazioni tardive (1918) della lontana Crimea.

L’atteggiamento, spesso inqualificabilmente astioso e discriminatorio, tenuto 
anche qui da molti ufficiali e sottufficiali di lingua tedesca, e soprattutto un-
gherese, nei confronti dei militari di lingua italiana non facilitò certo la vita dei 
trentini, costretti a dimostrare ogni giorno di essere degni di quella fiducia che 
altri molto più frequentemente di loro tradirono. È appena il caso di ricordare, 
infatti, che sul fronte orientale interi reggimenti imperiali di nazionalità slava, 
in particolare ceca e croata passarono talvolta le linee con armi e bagagli, 
consegnandosi in massa ai russi e determinando situazioni potenzialmente 
disastrose per lo schieramento austriaco.

La realtà è che i Kaiserjäger ed i Landesschützen trentini di lingua italiana si 
batterono né meglio né peggio dei soldati delle altre nazionalità trascinate nel 
vortice del fronte orientale, eccezion fatta, è doveroso ricordarlo, per i reparti 
di lingua tedesca. Per loro la guerra era arrivata improvvisa, obbligandoli ad 
abbandonare famiglia e beni per andare a combattere in terre sconosciute 
contro popoli mai prima incontrati. Fecero ciò che la legge della guerra loro 
imponeva, con forte spirito di corpo e con la speranza, o il sogno, di un rapido 
ritorno alle proprie case. Pur senza essere in genere inebriati da travolgente 
amor di patria, essi accettarono il conflitto e tutto ciò che questo comportava, 
con rassegnazione e con un innegabile senso del dovere che traeva la sua ori-
gine e la sua forza dalla tradizione e dal giuramento di fedeltà all’imperatore.
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La nuda realtà delle cifre parla però meglio di ogni elucubrazione su fede e spi-
rito combattivo: a fine guerra ai trentini erano state attribuite 8 medaglie d’oro 
al valor militare, 160 medaglie d’argento e migliaia di bronzo. Ma sugli oltre 
55.000 mobilitati, quasi 12.000 erano sepolti nei cimiteri di guerra della Gali-
zia, della Bucovina, sui Carpazi, sul fronte balcanico e su quello italiano; una 
percentuale di almeno il 22 per mille dell’intera popolazione, cifra leggermen-
te più alta della media dei caduti di tutte le regioni della duplice monarchia. 
Più di 14.000 erano inoltre i feriti, mentre 12.000 erano caduti prigionieri. La 
massima parte delle perdite era avvenuta sugli sterminati campi di battaglia 
del fronte orientale, dai quali quasi nessuna salma, se non quella di qualche 
ufficiale, ha mai fatto ritorno.
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IL FRONTE ORIENTALE

La  guerra dell’impero asburgico sul fronte orientale iniziò ai primi d’agosto del 
1914, simultaneamente alla “spedizione punitiva” che avrebbe dovuto saldare 
definitivamente il conto con la Serbia, la nazione che la propaganda imperiale 
indicava, non senza ragione, come il mandante più o meno occulto dell’as-
sassinio dell’erede al trono austroungarico Francesco Ferdinando d’Asburgo e 
della sua augusta consorte, avvenuto a Sarajevo il 28 giugno di quello stesso 
anno.

Le direttive strategiche dell’Austria-Ungheria ad oriente prevedevano un’of-
fensiva in direzione nord, dalla Galizia, in  modo da tagliare fuori dalle loro re-
trovie le forze russe del saliente polacco. Era un piano ambizioso, al di là delle 
effettive possibilità del pur imponente esercito multinazionale che l’impero 
asburgico poteva mettere in campo. I progetti dell’alto comando austriaco, 
redatti prima della guerra, erano basati su una stretta cooperazione con le for-
ze germaniche, ma questa non era nell’ordine delle cose prevedibili a breve, 
dato che la strategia tedesca nel 1914 era orientata verso un massiccio sforzo 
offensivo contro la Francia. Sul fronte orientale i germanici avrebbero dovuto 
mantenere una rigorosa difensiva fino a che non si fossero rese disponibili le 
forze impegnate ad ovest. Di conseguenza, una sola armata (l’ottava, agli ordi-
ni del generale Max von Prittwitz) era schierata a difesa della Prussia Orientale, 
mentre quasi vuoto di truppe era il tratto di fronte antistante alla Polonia russa; 
mancava dunque quasi del tutto il collegamento, da nord a sud, con le forze 
austriache.

1. Le interminabili linee di trincee scavate da austroungheresi e russi, sin dal 1914, nella torba delle pianure 
galiziane. (Foto: L. Girotto)
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La Russia zarista aveva dalla sua parte il grande vantaggio delle teoricamen-
te enormi risorse umane, ma le immani distanze all’interno dell’impero, l’in-
sufficienza della rete delle comunicazioni viarie e, soprattutto, ferroviarie, la 
disorganizzazione e le pastoie burocratiche dell’apparato militare ritardarono 
notevolmente la completa mobilitazione. I piani strategici d’anteguerra aveva-
no previsto che per il 1914 il massimo sforzo offensivo russo avrebbe dovuto 
essere diretto contro l’Austria-Ungheria. Sin dall’inizio delle operazioni tutta-
via, soprattutto per venire incontro alle disperate richieste della Francia (che 
miravano a richiamare verso est quante più forze tedesche fosse possibile, in 
modo da ridurre la tremenda pressione cui le forze francesi ed inglesi erano 
sottoposte sulla linea che scendeva dalla Manica ai Vosgi), questi piani venne-
ro modificati così da includere  l’immediata invasione della Prussia Orientale. 
Qui due armate russe penetrarono già dopo la metà d’agosto, conseguendo 
modesti successi contro le scarse forze tedesche in ritirata e gettando nel pa-
nico il generale von Prittwitz, il quale arrivò a suggerire a von Moltke, capo di 
Stato maggiore germanico, l’abbandono dell’intera regione. Silurato l’inade-
guato alto ufficiale, il suo posto venne preso da due generali destinati ad una 
fulminante quanto meritata carriera: Paul von Hindenburg ed Erich Ludendorff.

Sfruttando abilmente le possibilità offerte dalle efficienti linee ferroviarie prus-
siane, le forze germaniche poterono concentrarsi di volta in volta per battere 
separatamente e distruggere le due armate zariste, i cui miseri resti ripiegaro-
no in disordine verso la Polonia russa dopo la battaglia di Tannenberg.

2. Ricoveri della truppa del 2° reggimento Tiroler Kaiserjäger sull’immediato rovescio delle prime linee lungo 
l’argine del fiume San. Autunno 1914. (Foto: L. Girotto)
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Pesantemente sconfitte dai tedeschi nella parte settentrionale del fronte, le 
forze russe ottennero invece grandi successi più a sud, contro l’Austria, dove 
peraltro avevano potuto schierare solo una parte delle forze delle quali sulla 
carta avrebbero dovuto disporre. Infatti, alle 32 divisioni di fanteria ed alle 
10 divisioni di cavalleria con 2000 pezzi d’artiglieria messe in campo dall’Au-
stria-Ungheria, il temuto “rullo compressore” zarista potè inizialmente con-
trapporre 47 divisioni di fanteria, 18 di cavalleria e 3000 cannoni.

Il capo di Stato maggiore austriaco, Conrad von Hötzendorf, nell’ultima setti-
mana d’agosto lanciò un’azzardata offensiva da sud verso nord, dalla Galizia 
austriaca contro la Polonia russa, addentrandosi profondamente in territorio 
nemico ed allungando pericolosamente le sue linee di rifornimento. Il gruppo 
d’armate meridionale russo del generale Ivanoff potè così concentrarsi per 
realizzare una schiacciante superiorità numerica locale ed investire a sorpresa 
il fianco destro delle forze d’invasione, gettandole nello scompiglio. Fu una 
disfatta; sotto l’incontenibile pressione di forze in alcuni casi cinque volte su-
periori per numero, gli austroungheresi dovettero ripiegare disordinatamente 
per quasi 100 chilometri, perdendo enormi quantità d’uomini (quasi 300.000 
tra morti, feriti ed ammalati, oltre a 100.000 prigionieri) e di materiali. Cadde 
inoltre in mano russa quasi tutto il territorio galiziano (inclusa Leopoli, per di-
mensione la quarta città dell’impero) mentre ingenti forze austriache vennero 
circondate ed assediate nella munitissima piazzaforte di Przemysl.

La prova, inaspettatamente disastrosa, offerta dalle armate asburgiche fu un 
vero shock per la Germania, che si rese amaramente conto della necessità 
di sostenere costantemente l’ansimante alleato; principalmente a questo fine 
vennero quindi spostate dal fronte occidentale forze che in precedenza neppu-
re la minaccia contro la Prussia Orientale aveva fatto distogliere dalla guerra 
contro Francia e Gran Bretagna, e di ciò lo sforzo bellico germanico verso 
ovest risentì irrimediabilmente.

3. Settembre 1914: le lunghe veglie in trincea, sotto il sole cocente dell’estate galiziana. (Foto: L. Girotto)
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Nell’autunno 1914 le vicende belliche rimasero a lungo incerte. Dopo una poco 
convinta offensiva austriaca per rioccupare la Galizia, che alla fine di ottobre 
aveva ottenuto il temporaneo sblocco di Przemysl, i russi ributtarono le forze 
austriache fino alle creste dei Carpazi. Ma per la metà di novembre l’offensiva 
zarista aveva ormai perso mordente soprattutto a causa dei deficienti approvvi-
gionamenti di materiali e munizioni. Le armate russe erano comunque arrivate 
al campo trincerato di Cracovia ed avevano ripristinato l’assedio a Przemysl ove 
oltre 100.000 soldati austroungarici rimasero nuovamente intrappolati, stavolta 
con scorte di viveri  munizioni grandemente ridotte a causa del saccheggio delle 
riserve (mai in seguito ripristinate) avvenuto ad opera delle forze impegnate 
nella precedente offensiva. Alla fine del dicembre 1914 le perdite complessive 
delle armate austroungariche sul fronte austro-russo avevano quasi raggiunto 
la terrificante cifra di un milione di uomini tra morti, feriti, dispersi e prigionieri. 
I russi, dal canto loro lamentavano perdite leggermente superiori al milione.

Nel gennaio 1915, ufficialmente allo scopo di liberare Przemysl ma in realtà per 
venire incontro alle sollecitazioni del duo Hindenburg-Ludendorff che premeva 
per un rinnovato sforzo offensivo dell’alleato, le forze austriache si lanciaro-
no in un’incredibile offensiva invernale ad alta quota, sulle creste innevate dei 
Carpazi, in condizioni climatiche spaventose. Iniziato con un’avanzata in una 

4. Man mano che il fronte si consolida e stabilizza, da semplici fossi scavati nel terreno le trincee iniziano a 
diventare veri e propri insediamenti umani. Parapetti lignei, blindature, pedane  e ripari scudati le trasformano 
in uno dei due principali componenti dei campi di battaglia della Grande Guerra sul fronte orientale. (Foto: L. 
Girotto)
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accecante bufera di neve, l’attacco condotto in pieno inverno si trasformò ben 
presto in quello che anche gli storici ufficiali austroungheresi definirono più 
tardi “una crudele follia”. I risultati furono assai modesti e Przemysl, che non 
potè essere raggiunta, cadde il 22 marzo per totale esaurimento, consegnando 
ai russi oltre 100.000 prigionieri e liberando forze zariste in numero sufficiente 
da consentire alla Stavka (il comando supremo dell’esercito) di contrattaccare 
sui Carpazi, riguadagnare il poco terreno perduto e superare il crinale montano 
fino a minacciare la stessa Budapest. Da alcuni dei passi caduti in mano russa, 
consistenti colonne di cavalleria cosacca poterono infatti, con ardite e velocissi-
me puntate lungo le valli sud-occidentali, portare il panico nelle pianure unghe-
resi, il “granaio dell’Impero”. Si trattava, data la stagione ormai sfavorevole, di 
semplici azioni di disturbo, volte a fiaccare la resistenza ed il morale avversari 
più che a realizzare un vero sfondamento delle linee montane; ma l’impressio-
ne che ne ricavò l’alleato germanico fu quella di un imminente collasso dell’e-
sercito austriaco. Ed effettivamente la compagine militare degli Asburgo era 
allo stremo: fino alla fine del marzo 1915 aveva perduto, sul fronte balcanico e 
su quello orientale, quasi due milioni di uomini, cioè un quantitativo superiore 
a quello messo in campo all’inizio del conflitto. Avendo inoltre il sistema di 
coscrizione obbligatoria meno efficiente tra tutte le potenze in guerra, inclu-
sa la Russia, essa non poteva rimpiazzare agevolmente le perdite. I giovani 

richiamati nel ’15 avevano dovuto 
essere arruolati semplicemente 
perché il sistema non consentiva 
di richiamare rapidamente in ser-
vizio le classi più anziane esenta-
te dalla leva prima del conflitto! 
Altrettanto disastrosa era la situa-
zione dei rifornimenti del materiale 
indispensabile ai combattimenti: 
l’ufficio approvvigionamento mu-
nizioni del Ministero della guerra, 
ad esempio, diede prova di supre-
ma inefficienza riuscendo a ridurre 
il quantitativo di munizioni fornito 
all’armata addirittura al di sotto del 
livello raggiunto dall’arretrato ap-
parato industriale russo. Mentre la 
Germania riusciva a produrre sva-
riati milioni di proiettili d’artiglie-
ria al mese, nel dicembre del 1914 
l’Austria ne sfornò appena 116.000 
contro un quantitativo minimo ne-
cessario di 240.000!

5. Ottobre 1914: Kaiserjäger in attesa dell’attacco russo, 
davanti a Leopoli.  (Foto: L. Girotto)
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6. Sbarramenti di reticolato allestiti dagli austriaci sui primi pendii carpatici dopo i rovesci autunnali in Galizia. 
Nessuno, nell’autunno del 1914, avrebbe pensato che il conflitto si sarebbe potuto incancrenire in un assurdo 
massacro invernale su questi rilievi semideserti. (Foto: L. Girotto)

7. Appostamento per mitragliatrice contraerea. Nel 1914 gli aerei, sul fronte orientale, erano un’assoluta rarità 
operativa per l’arretratezza che caratterizzava le aeronautiche dei due contendenti. (Foto: L. Girotto)
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8. Russi all’assalto, in avvicinamento ai reticolati austriaci su q. 170 presso Stanislau. (Foto: L. Girotto)

9. La reazione dei Kaiserjäger è affidata soprattutto alle mitragliatrici. Le trincee sono ancora semplici fossati 
scavati nella tenera torba. (Foto: L. Girotto)
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10. Lo scontro all’arma bianca ha 
sconvolto le trincee. Cadavere di 
soldato russo dinnanzi ad un rico-
vero. (Foto: L. Girotto)

11. Un cappotto appeso a due fucili piantati nel terreno deve bastare come riparo per ferito e soldato di sanità. 
(Foto: L. Girotto)
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12. Novembre 1914: un prigioniero russo socializza con ufficiali e soldati nemici, accettando di buon grado del 
fumo. (Foto: L. Girotto)

13. Gennaio 1915 sui Carpazi: i ricoveri, immersi nella neve, del 2° plotone (Zug) della 3ª compagnia del 3° batta-
glione TJ. (Foto: L. Girotto)
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14. Gli ufficiali, anche quelli inferiori, possono godere di qualche comodità: ad esempio,di un ricovero coperto 
e riscaldato. (Foto: L. Girotto)

15. La truppa, Invece, deve arrangiarsi e spesso, durante le marce, la nuda terra è l’unico giaciglio sotto le stelle. 
(Foto: L. Girotto)
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16. Sul fronte dei Carpazi, durante le battaglie del gennaio-febbraio 1915 la temperatura diurna non saliva di nor-
ma oltre i -15°C. Di notte si scendeva invece a -35°C!. Ecco spiegato il curioso equipaggiamento di questi poveri 
Kaiserjäger tirolesi, costretti a vigilare e combattere in un ambiente assolutamente ostile. (Foto: L. Girotto)

17. Kaiserjäger in trincea, impegnato col fucile 
nel lancio di un razzo da segnalazione. Si no-
tino le “scarpe de paja”, ossia le soprascarpe 
da vedetta, composte da una tomaia di vimini 
intrecciati sopra una suola lignea ed utilizza-
te per evitare alle sentinelle il congelamento 
degli arti inferiori durante i turni di vigilanza. 
(Foto: L. Girotto)
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Di fronte a tale situazione, l’orgoglioso ma realista generale Conrad seppe 
mettere da parte ogni considerazione personale, ammettendo l’emergenza e 
invocando apertamente l’aiuto tedesco. La nuova cooperazione, nella quale 
alle forze austriache spettava un ruolo decisamente subordinato, diede subito 
i suoi frutti, dopo una sterile offensiva russa sui Carpazi nel mese di aprile, con 
la grande battaglia di Gorlice-Tarnow.

Illuse dai successi autunnali ed invernali, le forze russe in Galizia avevano im-
prudentemente adottato uno schieramento ad alto rischio: la loro ala destra, a 
nord del ben difeso tratto carpatico del fronte, consisteva in una debole linea 
trincerata modestamente protetta da poche file di reticolati, che saliva a set-
tentrione, costantemente dominata dalle posizioni avversarie, verso la Polonia 
russa. Essa non aveva fino ad allora dovuto subire veri attacchi frontali ed era 
la tipica posizione d’attesa di un attaccante sbilanciato in avanti ed intento a 
riprendere fiato prima di ripartire all’offensiva. In sole quattro ore questa linea 
venne letteralmente spazzata via dal martellamento effettuato dalle artiglierie 
germaniche il 2 maggio 1915. L’attacco austro-germanico che seguì entrò nello 
schieramento russo come una lama nel burro, aprendo tra le due semisco-
nosciute cittadine di Gorlice e Tarnow una breccia di oltre 40 km d’ampiezza. 

18. Il vento gelido dei Carpazi gela le ossa e questi sfortunati In-
fanteristen si proteggono come possono. Anch’essi utilizzano le 
soprascarpe in vimini e legno. (Foto: L. Girotto)
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La conseguente ritirata zarista permise la liberazione di Przemysl ai primi di 
giugno e quella di Leopoli il 21 dello stesso mese, ma già da prima il successo 
ottenuto nelle pianure galiziane aveva avuto l’effetto di sbloccare la situazio-
ne sui Carpazi: penetrando nelle retrovie russe, infatti, le colonne austroun-
gheresi e germaniche piegarono in parte verso sud-est per dilagare nell’area 
pedemontana ad oriente della catena montuosa, con l’obiettivo di sbarrare le 
valli scendenti dal crinale occupato dalle divisioni zariste nell’inverno prece-
dente. Il rischio gravissimo di perdere interi corpi d’armata, intrappolati sulle 
creste carpatiche, venne scongiurato dallo Stato maggiore dello zar mediante 
una dolorosa e precipitosa ritirata che restituì anche quest’area al controllo 
austriaco.

Tutto il fronte austro-tedesco si era ormai messo in moto e per la fine d’ago-
sto i russi avevano perso almeno 300.000 prigionieri (ma alcune fonti parla-
no di oltre mezzo milione). L’intera Galizia e la Bucovina erano state liberate 
dall’invasore, la Polonia , la Curlandia e la Lituania russe erano ormai sotto il 
controllo degli imperi centrali e la nuova linea del fronte si stendeva pressochè 
rettilinea, quasi completamente in territorio russo, dalla piazzaforte zarista di 
Riga, sul mar Baltico, fino al fiume Dniestr.

19. 24 febbraio 1915: tre robusti e ben vestiti fanti russi si sono appena consegnati prigionieri al piccolo Kai-
serjäger pinetano Mario Anesi (a destra del trio), che li osserva compiaciuto nel suo sorprendentemente ag-
giornato equipaggiamento invernale: mantella mimetica e scaldamani a girocollo. (Foto: L. Girotto)
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La disfatta di Gorlice-Tarnow tenne in ginocchio per mesi le armate russe. 
Carenti di tutto, fuorchè di materiale umano, esse non furono in grado di ri-
prendere l’iniziativa in Galizia fino al completamento della riorganizzazione, 
terminata a 1916 inoltrato.

Nel giugno di quell’anno l’offensiva del generale Brussilov, mirante a rioccu-
pare la Galizia , la Bucovina e la Volinia, in un mese e mezzo di combattimen-
ti fece ancora una volta breccia nel tratto di fronte affidato a truppe esclu-
sivamente austriache, mettendo in rotta due intere armate, catturando oltre 
200.000 prigionieri e costringendo nuovamente all’intervento ingenti forze 
germaniche per turare la falla.. Esauritosi dopo un’avanzata di un centinaio 
di chilometri, il nuovo sforzo russo non ebbe comunque esiti risolutivi e dopo 
alcune operazioni controffensive germaniche ed austroungheresi la situazione 
tornò statica.

La routine della guerra di trincea si era ormai consolidata anche in Galizia 
quando, nel tragico anno 1917, l’impero degli zar cadde preda delle convul-
sioni rivoluzionarie. Un’ultima offensiva venne tentata dalle forze russe nell’e-
state del ’17, per decisione del governo provvisorio di Kerenskij, ma il morale 
delle truppe in linea era a terra, il sistema logistico di retrovia versava in uno 
stato di quasi totale paralisi e la penuria di armi e munizioni aveva assunto 
imensioni tali da non consentire quasi neppure la semplice difesa delle posi-
zioni precedenti. Praticamente prive di appoggio d’artiglieria, le masse di fanti 
uscite nonostante tutto all’assalto sui Carpazi orientali si arenarono ben presto 
di fronte ai reticolati austrotedeschi, sbandandosi immediatamente o arren-
dendosi in massa, spesso senza neppure iniziare il combattimento.

Lo sfacelo in cui l’esercito e la nazione russa erano precipitati consentì nei 
mesi seguenti una vera marcia trionfale alle baldanzose forze germaniche e 
concesse una rapida e quasi indolore avanzata persino alle esauste truppe 
dell’Austria-Ungheria che poterono così riguadagnare anche le ultime posizio-
ni loro strappate dall’offensiva di Brussilov nel 1916. Nell’autunno ’17 la Russia 
era ormai militarmente fuori gioco, ma le trattative di pace si protrassero fino 
al 3 marzo 1918, quando venne siglato il trattato di pace, tra gli imperi centrali 
e la nuova repubblica dei soviet, presso la cittadina di Brest-Litowsk.
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IL FRONTE SERBO

L’area balcanica nella quale era scoccata, a Sarajevo , la scintilla destinata ad 
incendiare la polveriera europea rimase inizialmente quasi emarginata dalle 
operazioni militari a causa del preponderante peso subito assunto dalle ope-
razioni sul fronte della guerra austro-russa. 

Per piegare la Serbia, compito ritenuto dagli strateghi austroungarici assoluta-
mente secondario e facilmente conseguibile stante la sproporzione delle forze 
in campo, era stato previsto l’impiego di tre armate (2ª, 5ª e 6ª). Il contingente 
si era però ridotto subito di un terzo quando, ancora alla metà dell’agosto del 
’14, la 2ª armata aveva dovuto essere messa a disposizione del fronte galiziano 
ove il conflitto stava assumendo prospettive preoccupanti. 

Il 12 agosto il comandante in capo delle forze imperiali del settore balcanico, 
l’ottuso generale Oskar Potiorek, pretese comunque di attaccare Belgrado e 
l’intero esercito serbo, ammontante a circa 270.000 uomini, pur disponendo 
di forze non superiori ai 250.000 soldati. Ma l’esperienza delle recentissime 

1) Agosto 1915: truppe austriache penetrano in territorio serbo. Nessuno prevede i disastrosi rovesci che segui-
ranno a  breve. (Foto: archivio L. Girotto)
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guerre balcaniche aveva efficacemente preparato i serbi, che per di più do-
vevano difendere un territorio ad essi perfettamente noto e potevano conta-
re su un “materiale umano” estremamente motivato alla difesa della patria. 
Al contrario l’esercito asburgico, anchilosato dai decenni di pace seguiti alle 
ormai datate vittorie di Custoza e di Lissa, conosceva la guerra quasi solo 
attraverso la simulazione delle grandi manovre e si muoveva, con supporto 
logistico assolutamente inadeguato, su di un territorio accidentato, ostile e 
semisconosciuto.  

La situazione, dopo i primi quattro giorni di avanzata oltreconfine, divenne 
rapidamente insostenibile di fronte ai decisi contrattacchi serbi:  le male equi-
paggiate e peggio armate milizie agli  ordini del re Pietro di Serbia e dell’an-
ziano generale Putnik  respinsero rapidamente le forze austriache nel più di-
sastroso disordine, penetrando addirittura in Bosnia ed in Voivodina: a fine 
agosto le forze imperiali, ormai sulla difensiva, avevano perso quasi 23.000 
uomini contro i 16.000 dei serbi.

Solo nel novembre successivo Potiorek riuscì a riprendere l’iniziativa, dopo 
aver preteso che il contingente ai suoi ordini fosse rafforzato anche con reparti 
tratti dalle unità reclutate in Tirolo. Sia pure tra le proteste dei comandi locali, 

2) Le truppe imperiali, all’attacco sui monti della Serbia occidentale, avanzano tra i cadaveri degli avversari che 
hanno resistito fino all’ultimo. (Foto: archivio L. Girotto)
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che vedevano allontanarsi verso fronti sconosciuti le truppe teoricamente de-
stinate alla difesa del suolo patrio, venne così inviato nei Balcani anche l’intero 
1° reggimento del Landsturm tirolese: uomini anziani (dai 33 ai 42 anni!) i qua-
li, impiegati sempre in prima linea, fecero il possibile in condizioni impossibili. 

Vessati dalla resistenza serba e dal maltempo, che aveva trasformato ogni 
pianura in una limacciosa distesa di fango, gli austriaci solo il 2 dicembre ri-
uscirono ad occupare Belgrado ma si trattò di un successo effimero. Il vio-
lento ritorno offensivo dell’avversario, infatti, costrinse nuovamente Potiorek 
ad ordinare la ritirata ed il 15  dicembre il bollettino di guerra serbo poteva 
trionfalmente annunciare che “… sul territorio serbo non è a tutt’oggi rimasto 
alcun soldato austriaco …. in libertà”.  Tra morti, feriti e prigionieri, gli austriaci 
avevano infatti perso circa 140.000 uomini e lo stesso 1° reggimento del Land-
sturm tirolese, entrato in battaglia con 2877 militari, era ridotto a soli 1210 
uomini. 

Meglio era andata per i serbi, i quali tuttavia, con 91.000 feriti, 20.000 prigio-
nieri e 22.000 morti, avevano visto letteralmente consumarsi il proprio eserci-
to regolare; che infatti, riconquistato per l’ultima volta l’intero territorio nazio-
nale, non fu più in grado di riprendere l’iniziativa.

3) Prigionieri serbi, si noti le pessime condizioni di equipaggiamento, in attesa dell’inoltro ai campi di prigionia. 
(Foto: archivio L. Girotto)
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Nel 1915, l’entrata in guerra della Bulgaria al fianco degli imperi centrali e l’im-
pegno di forze germaniche permisero finalmente di stritolare la riottosa Serbia 
con un attacco da tre direzioni: a fine anno, costretti ad abbandonare la propria 
terra, re Pietro ed il suo Stato maggiore, alla testa dei resti dell’esercito e con-
ducendo nel ripiegamento anche circa 75.000 prigionieri austriaci, si fecero 
strada in pieno inverno attraverso l’impervio territorio montuoso tra Serbia ed 
Albania, cercando disperatamente di arrivare all’Adriatico. 

Qui una forza navale mista italo-franco-inglese attendeva per l’evacuazione tra 
Valona,  Durazzo e San Giovanni di Medua. 

La penosa ritirata, in mancanza quasi totale di viveri, tra gli attacchi dei pre-
doni albanesi e l’imperversare del maltempo, disseminò di cadaveri la rotta 
verso il mare. E meno di 30.000 dei 75.000 prigionieri austriaci arrivarono vivi 
all’imbarco per l’Italia.

Quella che seguì, nell’area balcanica ma fuori dalla Serbia ormai definitiva-
mente occupata, fu una guerra che ebbe protagonista principale l’esercito bul-
garo impegnato contro gli alleati italo-franco-inglesi che avevano aperto un 
fronte meridionale tra l’Epiro e Salonicco. Alle forze austriache spettò l’ingrato 

4) Reparti austriaci ripiegati oltre il Danubio dopo i contrattacchi serbi. (Foto: archivio L. Girotto)
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ma numericamente modesto compito di controllare l’irrequieto territorio in-
terno dell’Albania, scivolato nella totale anarchia dopo la definitiva evacuazio-
ne italiana che aveva limitato la presenza delle regie truppe alla sola regione 
attorno a Valona. E le cose non mutarono sensibilmente sino al tracollo delle 
armate bulgare nel settembre/ottobre del 1918.

5) Il re Pietro di Serbia ed il suo Stato maggiore, in ripiegamento attraverso l’Albania nell’inverno 1915-1916. 
(Foto: archivio L. Girotto)
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7) Le macabre tracce della ritirata serba verso la costa albanese. (Foto: archivio L. Girotto)

6) L’armata serba, in ritirata attraverso i monti albanesi, si trascinò dietro in condizioni miserevoli oltre 75.000 
prigionieri austriaci la maggior parte dei quali morì di stenti lungo il percorso. (Foto: archivio L. Girotto)
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IL FRONTE ITALIANO

Troppo note sono le vicende sviluppatesi tra il 24 maggio 1915 ed il 4 no-
vembre 1918 sul fronte della guerra italo-austriaca per doversi dilungare sul 
tema. Tuttavia, allo scopo di completare l’inquadramento delle vicende e dei 
luoghi che cent’anni orsono videro combattere, soffrire e morire gli uomini 
di Grigno e di Tezze, alcuni brevi e schematici accenni non possono essere 
omessi.

1915

La dichiarazione di guerra del regno d’Italia  il 24 maggio non coglieva di 
sorpresa l’ex alleato asburgico, che peraltro si trovava in una situazione di 
estremo imbarazzo militare, attanagliato com’era tra gli inattesi rovesci della 
campagna contro la Serbia e le catastrofiche sconfitte che sul fronte galizia-
no avevano ormai spazzato via il fior fiore delle armate imperiali. La carenza 
di materiale umano aveva ormai richiesto l’estensione della leva ai ventenni 
(novembre 1914) ed addirittura ai cinquantenni (maggio 1915). Raschiando il 
fondo del barile, con il richiamo alle armi degli iscritti al tirassegno locale (ber-
saglieri immatricolati, o Standschützen) e l’approntamento di una decina di 
battaglioni di milizia ferroviaria, si riuscì a predisporre un embrione di presi-
dio per il fronte del Tirolo dallo Stelvio al Cadore. Con reparti frettolosamente 
richiamati dalla Serbia e dall’interno della monarchia fu poi possibile consoli-
dare  il rimanente tratto di fronte tra Carnia e mare Adriatico passando per la 
valle dell’Isonzo e l’altopiano carsico. Contro le linee del fronte isontino, per 
tutto il 1915, si susseguirono le massicce offensive dell’esercito italiano senza 
riuscire a conseguire guadagni territoriali significativi, nonostante le gravis-
sime perdite in uomini e, soprattutto, in ufficiali. Era infatti verso le pianu-
re iugoslave, tra Klagenfurt e Lubljiana, che puntava il disegno strategico del 
Comando supremo italiano per arrivare allo scontro finale in campo aperto, 
scontro che avrebbe dovuto ottimisticamente liberare la strada per Vienna. 
Sulle montagne del Tirolo, dove lo sforzo bellico italiano non aveva invece 
reali obiettivi strategici (il “saliente trentino” da recidere alla base con attacchi 
dalla Valsugana e dal Passo del Tonale era una semplice trovata propagandi-
stico-giornalistica), l’avanzata italiana fu abbastanza consistente, ma sempre 
e solo nella misura in cui il ripiegamento austriaco su linee precedentemen-
te stabilite l’aveva consentita. L’occupazione dei centri abitati della Valsugana 
orientale, da Tezze e Grigno fino a Roncegno e Marter, permise tuttavia alla 
stampa italiana ed ai bollettini di guerra di Cadorna  di controbilanciare le fu-
neste notizie provenienti dal fronte carsico-isontino. Non ci rendeva però con-
to del grave sbilanciamento in avanti, su posizioni assolutamente sfavorevoli 
ad una difesa efficace e prolungata, che si veniva a cristallizzare proprio là, sul 
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“saliente trentino”, dove il buon senso e l’acume tattico dello stesso Cadorna 
riconoscevano la necessità di proteggere il fianco sinistro ed il tergo del gros-
so dell’esercito operante  ad oriente del Veneto.

1916

La prima parte dell’anno fu caratterizzata da ulteriori “spallate” offensive ita-
liane contro le linee del Carso, anche in questo caso senza risultati di rilievo 
ma con grave logoramento delle fanterie, spese senza ritegno in attacchi a 
posizioni praticamente imprendibili. Fiono a quando, alla metà di maggio, su-
gli altopiani di Lavarone-Folgaria e Vezzena scattò la cosiddetta “offensiva di 
Primavera” che avrebbe dovuto travolgere lo schieramento italiano nell’area 
montuosa dell’altopiano di Asiago fino a permettere la discesa delle forze im-
periali nella pianura veneta tra Vicenza e Bassano. La manovra, dopo tre setti-
mane di successi, fallì per un soffio, riuscendo gli italiani ad arginare la marea 
avanzante proprio sull’estremo limite della barriera montana: dal Pasubio al 
Novegno, dal monte Cengio alle Melette lo sforzo bellico austriaco si esaurì, 
oltreché per la resistenza italiana (facilitata peraltro dall’accorciamento delle 
linee di rifornimento proprie e dall’estremo allungamento di quelle dell’avver-
sario, costretto a realizzare ex novo una rete logistica in alta montagna), anche 
a causa dell’offensiva scatenata in giugno dalle armate zariste del generale 
Brusilov. Le forze russe, approfittando della riduzione numerica e soprattutto 
qualitativa dei presidi austriaci sul fronte orientale a causa dello spostamento 
delle migliori unità verso il teatro operativo italiano, riuscirono qui a sfondare 
lo schieramento austriaco , avanzando per centinaia di chilometri e catturando 
centinaia di migliaia di prigionieri. Il Comando supremo asburgico, pressato 
dall’alleato germanico, fu costretto a ritrasferire ad oriente forze consistenti 
che vennero così definitivamente a mancare sugli Altipiani ove la resistenza 
italiana si era fatta sempre più ostinata ed efficace.

Dopo una fallita controffensiva italiana verso Asiago, che si era arenata sul-
le posizioni scelte dall’avversario per la resistenza invernale, Cadorna  intuì 
lo sbilanciamento austriaco verso il Tirolo a scapito delle difese orientali: un 
rapido spostamento di forze per linee interne verso il Friuli permise quindi 
nell’agosto agli italiani di scatenare la “sesta battaglia dell’Isonzo”, che travolse 
lo schieramento austriaco attorno a Gorizia e permise l’occupazione della città, 
di enorme valore propagandistico ma di scarsa rilevanza militare. La presa di 
Gorizia fu il maggiore successo italiano del 1916, dopo il quale l’attenzione 
di Cadorna si concentrò sulla preparazione di un’imponente offensiva sugli 
altipiani, richiesta dagli alleati per evitare lo spostamento di forze austriache  
verso il fronte occidentale franco-tedesco. La cosiddetta “azione K” dovette 
tuttavia essere sospesa a causa del precoce arrivo di un terribile inverno, geli-
do e caratterizzato da abbondantissime precipitazioni nevose.
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1917

Il 1917, nonostante i guadagni territoriali intorno a Gorizia, vide riproporsi lo 
schema già noto delle spallate offensive, questa volta contro l’altopiano della 
Bainsizza : l’unico reale risultato fu il logoramento materiale e morale dell’e-
sercito italiano che pose le basi del tracollo dell’ottobre presso Caporetto.  
L’esercito austriaco infatti, stremato da oltre due anni di battaglie difensive, 
nell’estate del 1917 annunciò all’alleato germanico l’assoluta necessità di un 
consistente aiuto per evitare il crollo del sistema trincerato a protezione di 
Trieste. Venne così programmata per ottobre un’offensiva,  concepita inizial-
mente come “azione di alleggerimento” destinata a rigettare gli italiani oltre 
il fiume  Tagliamento, con la partecipazione di un consistente nucleo di truppe 
tedesche. L’attacco, scattato il 24 ottobre nell’alta valle dell’Isonzo, tra Plezzo e 
Tolmino, contro ogni aspettativa affondò nella difesa italiana come una lama 
rovente nel burro: la 2 armata del generale Capello si disfece letteralmente, 
perdendo oltre 300.000 prigionieri e obbligando in pochi giorni il regio eser-
cito a ripiegare lungo l’intero fronte dall’Adriatico alla Valsugana. La nuova 
linea, assestatasi a fine novembre tra le Melette di Foza, il canal di Brenta, il 
massiccio del Grappa ed il corso del Piave, nel corso della battaglia d’arresto 
del novembre-dicembre 1917 resse  a stento, ma resse, agli accaniti sforzi au-
strotedeschi volti a chiudere definitivamente la partita.

1918

I primi mesi dell’anno furono utilizzati dagli austriaci, dopo il ritiro delle truppe 
germaniche, per consolidare l’occupazione e lo sfruttamento delle vaste aree 
di territorio veneto e friulano occupate alla fine dell’anno precedente. Gli italia-
ni, dal canto loro, erano occupati a ricostituire le disorganizzate fila dell’eserci-
to migliorando la condizione individuale del fante, fino a d allora considerato 
alla stregua di un’insignificante e decerebrata pedina; ne beneficiò grande-
mente anche il morale della truppa la quale, chiamata ora a difendere il suolo 
patrio, diede prove di abnegazione e valore assolutamente inattese perfino 
da parte alleata. Al punto che il successo nella battaglia difensiva del giugno, 
ultimo disperato tentativo austriaco di obbligare l’Italia a chiedere la pace, e 
la progressiva ricostituzione del potenziale offensivo permisero agli strateghi 
del regio esercito di programmare per la primavera del 1919  l’attacco finale. 
Gli eventi sugli altri fronti di guerra decisero però diversamente e a fine otto-
bre apparve chiara agli italiani l’assoluta necessità di scatenare un’offensiva 
che portasse al crollo la compagine militare asburgica che notizie d’oltrefronte 
dichiaravano già allo sbando. In caso contrario sarebbe stato troppo umiliante 
dover accettare che la guerra in Italia venisse decisa dagli sforzi degli alleati in 
Francia e nei Balcani. La “battaglia di Vittorio Veneto”, frettolosamente iniziata  
nell’anniversario di Caporetto il 24 ottobre 1918 con l’appoggio di forze inglesi 
e francesi, si scontrò però per quasi una settimana con l’incrollabile crosta mi-
litare dell’impero dell’aquila bicipite. Favorito anche dal maltempo, che ingros-
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sò anche il Piave ritardandone l’attraversamento alle forze alleate, solamente 
dopo il 31 ottobre lo schieramento austriaco sul Grappa crollò di schianto: 
con il vuoto alle spalle, e gli italiani infiltratisi lungo i solchi vallivi, gli stremati 
difensori dovettero ben presto rassegnarsi all’onta della prigionia, ben presto 
accomunati in essa alle truppe che, pur sulla via di casa, un’equivoca interpre-
tazione delle clausole armistiziali del 3 novembre aveva fatto catturare fino alle 
16.00 del giorno seguente. 
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LA FINE DI UN IMPERO
E LA VENDETTA DEL REGNO

Con l’armistizio del 3 novembre 1918, il destino del vetusto impero multietnico 
che per secoli aveva condizionato le sorti dell’Europa era segnato. La fine delle 
ostilità con l’Italia e gli alleati sottintendeva la ineludibile resa dei conti con le 
tendenze centrifughe che sin da prima di Sarajevo avevano minato forza ed 
unità d’intenti dell’entità statale austro ungherese.

La sconfitta dell’impero era anche, e soprattutto, la sconfitta dell’imperatore:  
tutto quello che in sessantotto anni di regno Francesco Giuseppe I aveva cer-
cato di preservare, pur tra incertezze ed errori, si dissolse letteralmente nel 
biennio rimasto al suo successore Carlo 1°.

Fu un’Austria mutilata, ridotta alla sola porzione germanofona, quella che ven-
ne consegnata alla repubblica sorta dalle ceneri dello stato asburgico. E la 
mutilazione più dolorosa fu probabilmente quella inferta dai trattati di pace 
con la separazione del Tirolo Italiano e del Sud-Tirolo tedesco. 

Nel Trentino passato all’Italia gli ex soldati austriaci si ritrovarono doppiamen-
te beffati. Da un lato, l’Impero, cui erano legati dal giuramento di fedeltà e a 
difesa del quale per cinque anni avevano combattuto e sofferto, non esisteva 
più. Veniva così a mancare la Patria che primariamente avrebbe dovuto loro 
riconoscenza . Dall’altro lato, essi erano divenuti, dall’oggi al domani, cittadi-
ni proprio di quel Regno d’Italia che per quattro anni avevano combattuto  e 
che di ciò non poteva ovviamente mostrarsi riconoscente. Le conseguenze, 
tanto più dopo l’affermarsi del regime fascista nel primo dopoguerra, furono 
multiformi, manifestandosi nella assenza di riconoscimenti pensionistici, nel 
divieto di radunata sotto le insegne di associazioni combattentistiche ex-impe-
riali,  nei divieti di commemorazione delle battaglie e campagne “non italiane” 
alle quali essi avevano preso parte, fino addirittura al divieto di rievocare in 
pubblico, men che meno in lingua tedesca, quei tragici eventi.

Ne’ per i caduti la sorte fu più benigna: nei paesi del “Trentino redento”, a par-
tire dal 1920 iniziarono a spuntare come funghi lapidi e cippi, monumenti e 
memoriali, purchè destinati a celebrare i fasti dell’irredentismo vittorioso. Ma 
la memoria dei caduti trentini morti con la divisa dell’Austria-Ungheria trovò 
sin da subito poco spazio: nell’ottica del vincitore, essi non si erano infatti 
immolati “per la Patria” bensì “per il nemico”. La fascistissima, o quantome-
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no ”irredentissima”, “Regia Commissione Provinciale per la conservazione dei 
monumenti”, istituita ad hoc, si attivò dunque affinchè i caduti trentini non  tro-
vassero ricordo o celebrazione al di fuori degli spazi cimiteriali: piazze e strade 
dovevano essere lasciate alla glorificazione della vittoria delle armi italiche e 
dei martiri irredenti, come costantemente preteso dalla Legione Trentina, l’as-
sociazione che in provincia riuniva tutti i “patrioti” devoti alla causa del trico-
lore. Ma nemmeno nei cimiteri il ricordo dei soldati trentini potè trovare libera 
espressione: la famigerata Commissione decideva non solo forma e dimen-
sioni dei monumenti commemorativi, ma persino il testo che avrebbe dovuto 
concretizzare la memoria. Giammai si sarebbe dovuto leggere che i soldati 
trentini erano caduti “per difendere la propria terra” o “per l’imperatore”! Al 
più essi avrebbero potuto essere stati “costretti a pugnare per l’oppressore” o 
a “servire l’iniquo regime dell’aquila bicipite”.

Non deve fare meraviglia quindi che, dopo il fermento iniziale legato alla fre-
schezza del dramma, il numero di monumenti ai caduti eretti nei piccoli centri 
del Trentino sia progressivamente diminuito  fino a fermarsi quasi completa-
mente nel biennio 1927–1928. Di pari passo andò scemando anche l’attività di 
ricerca dei dispersi da parte delle famiglie, man mano che andò inasprendosi 
l’atteggiamento delle autorità amministrative e militari italiane peraltro inizial-
mente ben disposte e collaboranti di fronte alla disperata richiesta di intere 
comunità. Nella seconda metà degli anni venti, infine, il fascismo impose alle 
amministrazioni comunali l’assoluto divieto di collaborazione con istituzioni 
estere (leggasi “associazioni combattentistiche operanti nel Tirolo Austriaco”) 
impegnate nella ricerca e nella catalogazione delle informazioni sui caduti del 
Tirolo Italiano. Anche gli “Ehrenbücher”, i “Libri degli Eroi”, faticosamente com-
pilati negli anni dalla Kaiserjägerbund di Innsbrück, furono pertanto condan-
nati ad una dolorosa incompletezza.

Identità e vicende belliche di innumerevoli caduti trentini, tra essi molti cittadi-
ni di Grigno e di Tezze, sparirono nelle nebbie di un colpevole oblìo. 

Cent’anni dopo, finalmente, quelle stesse nebbie si sono quasi completamen-
te dissolte.



41

I NUMERI DEI CADUTI

Prima che la presente ricerca gettasse nuova luce sulla sorte di tanti cittadini 
di Grigno e Tezze inghiottiti dal turbine della guerra, i numeri ufficiali rende-
vano conto solamente di una parte del sacrificio che cent’anni orsono venne 
richiesto alle pacifiche comunità dell’estremo lembo sud-orientale dell’impero 
dell’aquila bicipite.

Il monumento dedicato ai caduti nel cimitero di Grigno elenca cinquanta nomi, 
mentre la lapide che commemora i soldati di Tezze ne riporta altri ventino-
ve. Sette anni di ricerche ed il paziente incrocio delle fonti hanno permesso 
di elevare considerevolmente queste cifre: attualmente sono stati individuati 
complessivamente cinquantotto militari di Grigno (inclusi quelli delle frazio-
ni tradizionalmente collegate al centro principale) e trentatrè di Tezze (inclusi 
quelli delle frazioni minori che a Tezze fanno riferimento). In aggiunta, anche 
se potrebbero forse venire attribuiti al gruppo di Tezze, sono stati individuati 
quattro caduti provenienti da Frizzone Tirolese, la frazione di Grigno collocata 
alla quota più elevata, arroccata com’è sull’orlo nord-orientale dell’Altopiano 
dei Sette Comuni a qualche decina di metri dalla gemella frazione veneta di 
Frizzone Enegano; li si è voluti elencare a parte, a memoria dell’isolamento 
peculiare che caratterizzava quell’ormai ai giorni nostri abbandonato insedia-
mento trentino.

Sono quindi ben novantacinque i soldati del comune di Grigno caduti nella 
Grande Guerra indossando la divisa dell’esercito imperiale: un numero ina-
spettatamente elevato e comunque ben maggiore di quello che la memoria 
famigliare e l’immaginario collettivo della Comunità erano abituati a conside-
rare nei cent’anni che a quella tragedia hanno fatto seguito.
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I CADUTI DI GRIGNO
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I CADUTI DI GRIGNO

Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

BELLIN JAKOB (GIACOMO DOMENICO)
* nato a Puele di Grigno il 18 luglio 1877 (dimorante in Germania)

Vallarsa - Fronte Italiano - 6 giugno 1916

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali (Alpini) Trento, Reparto Pionieri.

(k.k. Landesschützen Pioner -Regiment “Trient” Nr. 1).

Famiglia:
Padre: Luigi  - madre: Dellagnolo Margherita. Alla chiamata 

alle armi risultava dimorante in Germania.

Notizie:
Istruzione: Scuole popolari (Volksschule) -  Professione: contadino 

(Bauer) – Statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 170.
  

Inserito nel bollettino del Segretariato per richiamati e profughi – nr. 62 
del 12.09.1916 - caduto sul fronte italiano in Vallarsa, il 06.06.1916. 

Inserito anche nella Lista delle perdite (Verlustliste) nr. 
457 del 14.10.1916 del ministero di guerra di Vienna 

(Kriegsministerium Wien), con data di morte 06.06.1916. 
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Geniere (Operaio militarizzato)  

BELLIN JOHANN
nato a Grigno il 15 gennaio 1876

          

Innsbruck 16.11.1915

Reparto (Abteilung):
Zivilarbeiter, Arbeit Abteilung 7 Bozen

Lavoratore Civile - 7° Reparto Lavoro Bolzano

Famiglia:
Padre Bellino (25.08.1844) – madre Morandelli Alice 22.05.1849

Si sposò il 12.02.1904 con Tollo Giacomina n. 28.07.1878 
ed ebbe 6 figli Agnese 1905, Vittorio 1907, Valeria 

Marianna 1909, Candido 1912, Gustavo 1914.

Notizie:
Morì di TBC ad Innsbruck all’Ospedale di guarnigione numero 10 -  il 16 

novembre 1915. Fu sepolto nel vecchio cimitero militare di Pradl ad Innsbruck. 
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L’ ingresso del Cimitero militare di Pradl ad Innsbruck

La lapide di Bellin Johann  al cimitero militare di Pradl ad Innsbruck

La 1° Compagnia  Grigno del 2° Battaglione Standschützen 
di Strigno in una foto scattata nel 1910.  Bellin Johann 

(Giovanni) è il  4°da sinistra  in piedi sulla panca.
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

BELLINI EGIDIO
nato a  Grigno il 29.06.1885

     

+ 23.11.1918 e sepolto a Trento il 24.11.1918

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia:
Padre Girolamo n. 30.09.1853 – madre Minati Maria 01.02.1861

Notizie dalla lista di leva:
Istruzione: scuole popolari (Volksschule) -  Professione: contadino 

(Bauer)  - statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 160.

Soldato del 4° reggimento Kaiserjäger, internato nel baraccamento 
prigionieri di Gardolo, colto da polmonite da influenza, come 
molti altri soldati, morì il 23 novembre 1918 e fu sepolto il 24 

novembre 1918, nel cimitero militare di Trento. E’ indicato sulla 
lapide del monumento in onore ai caduti Austroungarici.
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Il monumento a memoria dei caduti Austroungarici al cimitero di Trento.

La scritta sul monumento. ”Qui riposano” …(ed i loro nomi)….
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Landsturm Infanterist

BELLINI GIOVANNI BATTISTA
*Selva di Grigno il 1.4.1879

Giovanni Battista Bellini di Selva di Grigno (il primo in piedi da si-
nistra), ritratto assieme ad altri soldati della Valsugana.

18 giugno 1915

Reparto:
38° Battaglione della Milizia - 2°  Compagnia

(k.k. Landsturm Bataillon nr. 38 – 2° Kompanie)

Famiglia:
Padre Giovanni (03.11.1836) - madre Minati Angela (10.11.1843)

Si sposò il 22.01.1910 con Dellagnolo Oliva (23.02.1886) 
ed ebbe un figlio di nome Olivo (13.12.1914).

L’estratto dalle liste delle perdite del Ministero di guerra di Vienna.
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Jäger (Cacciatore)

BERTELLE GIUSEPPE (GIACOMO)
nato a  Grigno il 29.06.1885

  

     

Disperso in un campo di prigionia russo dal mese di maggio del 1915

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 10° compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 10° Kompanie)

Famiglia:
Padre Luigi (02.07.1842) - madre Gonzo Maria (1849)

Notizie dalla lista di leva:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 168.
Nella lista delle perdite (verlustliste) nr. 217 del 22.07.1915 del 

ministero di guerra di Vienna lo scrive “Bertelli” e lo dichiarava ferito in 
battaglia -  verw= (verwundet). Fu ferito il giorno 21.05.1915 a Strozza 
in Galizia, nei combattimenti avvenuti tra il 19 ed il 21 maggio 1915 
(Strozza-Rudnik). Fatto prigioniero dai Russi, morì in un campo di 
prigionia, di cui non si conosce né la località, né la data di morte.
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Il foglio matricolare di Bertelle Giuseppe del 4° Reggimento 
Kaiserjäger che oggi si trova presso il  Landessarchiv di Innsbruck.
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Standschütze (Bersagliere Stanziale)

BOSO ALLERAME (GIUSEPPE)
* nato a Grigno l’ 1.11.1893

       
 

+ Praga 05.08.1916

Reparto:
Compagnia Bersaglieri immatricolati Stanziali Strigno

(k.k. Standschützen-Kompanie Strigno )

Famiglia:
Padre Allerame (1845) – Madre Bellini Romana (1851); suo fratello Ignazio 

mori’ in prigionia, a guerra finita, il 23 novembre 1918 a Trento;

Notizie:
Dal registro di leva: Istruzione - Volksschule (scuole popolari) - Professione: 

Bauer (contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 164.
Dal bollettino del Segretariato per richiamati e profughi: inserito 

nella lista 515 con data di morte 5 agosto 1916. Morì a Praga 
nell’ospedale di riserva (reservespital) della Croce Rossa.
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Foto della mobilitazione  generale delle classi più vecchie e di quelle più 
giovani.  Da notare la fascia al braccio,  di colore giallo nera, colori della 

bandiera dell’Impero Autroungarico. Boso Allerame (il 5° in piedi da destra)   

In alto in piedi sulla panca da sinistra:  1° (?)  2° Delucca 
Albino, 3° Fogarotto Quirino,  4° (?)    5° Delucca Pietro.

In piedi da sinistra: 6° Meggio (?), 7° Clerici (?) , 8° Pasquazzo Massimiliano, 
9° Allieri (?) 10° Morandelli Settimo, 11°  Fogarotto (?) 12° Boso Allerame, 

13° Delucca Egidio, 14° Fantinelli Mario, 15° Stefani Augusto, 16 (?)

Seduti da sinistra: 17 (?), 18° Delucca Augusto, 
19° Uff. Minati Antonio, 20°, 21°, 22°, 23° Ufficiali Austriaci., 24° (?), 25° (?)

Accasciati: 26° Minati Lino (Fazioto), 27° Bellin Lorenzo (?). 
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Kaiserjäger

BOSO IGNAZIO
nato a  Grigno 13.10.1875 

             

+ il 23.11.1918 e sepolto a Trento il 24.11.1918

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

Famiglia:
Padre Allerame (1845) – Madre Bellini Romana (1851);

Si sposò il 22.11.1902 con Biasi Maria (16.06.1874) ed ebbe un figlio Romolo

Notizie dal registro di leva:
Istruzione - Volksschule (scuole popolari) - Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 168.

Col grado di caporale (Patrouillfuhrer), dal 17.04.1918 fu impiegato nella 
Gendarmeria (feld-gendarmerie) a guardia dei prigionieri russi nel 

campo di Bielitz in Slesia.Fu internato, assieme a tutti gli altri trentini, nel 
baraccamento di Gardolo nel novembre del 1918. Morì il 23 novembre 

1918, in prigionia a guerra ormai finita e fu sepolto assieme al compaesano 
Bellini Egidio il 24 novembre 1918, nel cimitero militare di Trento. Sono 
indicati nella lapide del monumento in onore ai caduti Austroungarici.
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Componenti della 1° Compagnia Standschutzen di 
Grigno del II Battaglione Strigno nel 1910.

        

In questa foto si riconoscono anche: 
Boso Ignazio (morto in guerra)in piedi vicino al bambino Eugenio Minati 

(s’ciosela). Accasciato a destra col fucile Minati Antonio (s’ciosela), 
il secondo seduto in 1° fila da sinistra Fontana Giuseppe (disperso in guerra),

il terzo seduto in 1° fila da sinistra Minati Antonio (Mantela), il 
secondo seduto in 1° fila da destra Minati…. (Bote), il quarto in 
piedi sulla sedia in ultima fila Bellini Giovanni (morto in guerra)
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Il foglio matricolare di Boso Ignazio del 4° Reggimento Kaiserjäger
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Genier (Geniere)

 CAVIOLA PAOLO (FRANCESCO)
nato a  Grigno il 3 novembre 1888 

+ Schwaz (Austria) il 27.07.1916

Reparto:
Sezione Lavoratori nr. 15 - Direzione Generale del genio Militare di Trento

(Arbeit  Abteilung Nr. 15 - Generaldirektion Trient)

Famiglia:
padre Giovanni Lor. (1867) - madre Fantinelli Domenica (1848)

Inserito nel bollettino del Segretariato per richiamati e profughi 
nella lista 512 del 25/09/1916, con data di morte il 27.07.1916. Era 

appartenente alla sezione lavoratori n. 15 del genio militare di Trento.

Morì di TBC a Schwaz in Austria, nell’ospedale militare di riserva 
(Verein Reserve Spital). Fu sepolto nel cimitero della città.
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Kaiserjäger

 CLERICI BORTOLO
nato a  Grigno 21 luglio 1869 

       

Fronte italiano - Col di Lana (Livinallongo) il 12 aprile 1916

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(Der Tiroler Kaiserjäger Regiment n.1)

Famiglia:
Padre Giacomo (1842) – madre Marighetti Giuseppina (1841)

Si sposò il 02.07.1892 con Minati Maddalena (1874), ebbe 10 figli: 
Teresa 1893, Giovanni 1894, Giuseppe 1895, Teoldolinda 1897, 

Alcide Giovanni 1899, Giovanni Giocoso 1901, Benedetta Assunta 
1908, Giacomo 1909, Ilario Osvaldo 1911, Ivone 1914.

Notizie:
Istruzione: scuole popolari (Volksschule) -  Professione: contadino 

(Bauer)  - statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 163.

Richiamato in guerra il 22 maggio del 1915, morì sul Col di 
Lana il 12.04.1916 e fu sepolto in tomba fuori dal cimitero in 

località Incisa (Livinallongo del Col di Lana) - vds prot. del 1921. 
Oggi riposa nel Sacrario militare di Pian dei Salisei. 
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Il foglio matricolare del 1° Reggimento Kaiserjäger

La lapide posta al Sacrario militare di Pian dei Salesei (BL)
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Sacrario militare di Pian dei Salesei (Livinnalongo del Col di lana BL)
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

 DELLAGNOLO GEDEONE
Nato a Selva di Grigno 17.06.1887

  

 
 Gliwice (Bassa Polonia) il 17.11.1914

           							     
Reparto:

3° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 3° compagnia
(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 3 – 3° Kompanie)

Famiglia:
Padre Osvaldo  – madre Lucca Gioseffa. Si sposò il 13.01.1913 con 

Marighetti Giacomina ed ebbe 2 figli: Brunone 1913, Gisella Maria 1914.

Notizie:
Morì in combattimento il 17.11.1914 a Gliwice (Bassa Polonia - Galizia) 

durante l’arretramento delle truppe austroungariche attorno a Cracovia.
Indicato nella lista delle perdite (Verlustliste)  nr. 116 del 

29.01.1915 del Ministero di guerra di Vienna. 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

 DELLAGNOLO GIOVANNI
n. *  Selva di Grigno 31.01.1882

         

Brzezany (Polonia Russa- oggi Ucraina) il 12.09.1914

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(1. Regiment der Tirol Kaiserjäger),

Famiglia:
Padre Osvaldo  – madre Lucca Gioseffa

Si sposò con Minati Orsola ed ebbe 3 figli: Rigoberto 
1910, Aldo 1913, Eraldo Giovanni 1914. 

Notizie:
Era fratello di Dellagnolo Gedeone caduto anch’esso sul fronte russo 

nel mese di novembre del 1914. “Fu ferito in Galizia il 06.09.1914 
durante il combattimento contro i Russi a Lnkoszhn, durante la 

controffensiva austriaca (5-6- settembre 1914) a sud di Lemberg (oggi 
Leopoli in Ucraina). Morì per infezione del sangue nell’Ospedale 

militare di Brzezany (Polonia Russa a sud est di Leopoli) il 12.09.1914, 
giusta lettera di un compagno.” (fonte Archivio Diocesano Trento).
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

DELLAGNOLO LORENZO
n. *  Selva di Grigno 14.09.1892

+ Grigno il 24.12.1918

Reparto:
? Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(? Regiment der Tirol Kaiserjäger)

Famiglia:
Padre Luigi (1845) – madre Caviola Catterina (1864)

Era fratello di Dellagnolo Maria Luigia 1894, Giovanna Giuseppina 
1897, Silvia Maddalena 1899, Eugenia 1901, Elisabetta 1903.

Notizie:
Morì alla fine delle ostilità per epidemia e fu sepolto il 24.12.1918 nella 

tomba n. 397 del cimitero militare nr. 1 di Grigno. Nel 1935 fu riesumato e 
portato all’Ossario militare Castel Dante di Rovereto nella tomba n. 1750.
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Lapide commemorativa all’Ossario Castel Dante di Rovereto

Registro sepolti Ossario Castel Dante di Rovereto
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Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

DELUCCA ARMENIO
nato a Grigno il 6.08.1886

				  

      

      

+ disperso in un campo di prigionia russo, primavera 1915 
                 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”, 7° Compagnia Grigno
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – 7° Kompanie Grigno)

Famiglia:
Padre: Demetrio (1841) – madre: Bellin Anna (1847). Si sposò 
il 27.10.1910 con Bellin Amabile (n. 27.08.1884) ed ebbe 3 figli: 

Demetrio 1911, Mesta Eugenia 1912 (+1912), Mesta 1913. 

Notizie:
Nella Lista delle perdite n. 176 del 11.05.1915 del Ministero di guerra di 
Vienna risultava ferito (verw. = verwundet); nelle liste feriti n. 186 del 

4.1.1915 e n. 204 del 12.01.1915 risultava ricoverato in 2 ospedali diversi 
nella bassa Ungheria (ai confini con la Serbia). Dichiarato disperso in un 

campo di prigionia in Russia, di cui non si conosce nè il nome e né la 
località. Ultime notizie dal bollettino dal mese di gennaio 1915. Disperso.
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La disperata richiesta dei familiari al quotidiano “il nuovo Trenti-
no” redatto in data 26 luglio 1919.  Si ricercavano i soldati “disper-

si” che non avevano ancora fatto rientro a casa dalla prigionia.

   

Al punto 4 si è erroneamente trascritto Alliri; trattasi invece di Allieri 
Luigi, prigioniero ad Ekipastus-Paoladar in Siberia, che rientrò poi 
dalla prigionia. Fu fatto prigioniero dai russi dopo la caduta della 
piazzaforte di Przemysl in Galizia, nell’autunno del 1914, rientrò 
a casa dopo 6 anni. Partì da Vladivostock in Russia con la nave 
giapponese Texas Maru ed arrivò a Trieste il 12 aprile del 1920. 

Al punto 5  Delucca Armenio ferito e fatto prigioniero in un 
campo russo di cui purtroppo non si conosce né il nome 

e né la località. Disperso (la ricerca continua).

L’estratto della lista delle perdite nr. 176 del 11.05.1915
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Il Foglio annunzi legali del tribunale civile e penale di Trento che dava 
inizio alla procedura della dichiarazione di morte dei soldati “dispersi”.
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Jäger (Cacciatore)

FANTINELLI GIOCONDO (Giacomo)
nato a  Grigno 26.10.1885

         

 

 Glewiec (Bassa Polonia) 18.11.1914
           							     

Reparto:
3° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 5° compagnia

(3. Regiment der Tiroler Kaiserjäger,  5° Kompanie)

Famiglia:
Famiglia: padre Pietro 1853 – madre Minati Marianna 1855

Fratello di Mario Gioacchino partito anche lui per la Galizia e ferito sul campo.

Notizie:
Dall’Arch. Dioc. di Trento:” Morì sul confine austriaco tra Cracovia 
e la Polonia (porzione Russa), durante l’arretramento delle truppe 
austroungariche attorno alla città di Cracovia, nella battaglia sul 

fiume Szreniawa presso Wronin-Biorcow tra il 18 ed il 19 novembre 
1914. Atto giurato di notorietà esistente in Comune assunto il 

27.05.1922 e firmato da Felicetti Francesco e Tommaso Filippini.
Indicato nella lista delle perdite (Verlustliste)  nr. 116 del 29.01.1915 

del Ministero di guerra di Vienna (Kriegsministerium Wien).
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Erroneamente trascritto col nome di Giacomo 
anziché Giocondo e Srigno anziché Grigno

Estratto della lista caduti del 3° Reggimento Cacciatori 
Imperiali Tirolesi (3. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

 

Altro estratto della lista caduti del 3° Reggimento Cacciatori Imperiali Ti-
rolesi (3. Regiment der Tiroler Kaiserjäger) sul fronte russo-galizano.
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Kaiserjäger

FILIPPINI GIUSEPPE (TOMMASO)
nato a Grigno l’ 8.02.1874 e dimorante in Alsazia.

        
         

Galizia - fine  agosto 1914

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 2° Compagnia

(1. Regiment der Tirol Kaiserjäger – 2° Kompanie)

Famiglia:
Padre Tommaso (1845) - madre Dellagnolo Enrichetta (1851). 

Si sposò il 25.08.1906 con Fabbro Eutelia (06.02.1873).

Dal Foglio Annunzi Legali del 16/10/1926: “Prese parte quale soldato 
Austroungarico alla Guerra mondiale portandosi nell’Agosto 1914 sul campo 
galiziano, donde si ebbero le sue ultime notizie verso la fine di detto mese.” 
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Landsturm Jäger (Cacciatore)

FILIPPINI INNOCENTE
nato * a Grigno il 20.04.1879

  

Beraun (Boemia) il 18.03.1917 

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – reparto Costruzioni militari.

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – Militar Bau Abteilung “Mola”)

Famiglia:
Padre Innocente  - madre Bertelle Fiorentina Si sposò 

il 26.01.1907 con Slomp Maria ed ebbe  figli.
Notizie dalla lista di leva:

Istruzione: scuole popolari (Volksschule); Professione: Manovale 
(Hilfearbeiter)  - statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 169.

Morì il 18.03.1917 a Beraun in Boemia per malattia riportata in guerra (TBC) 
all’ospedale di riserva  e colà sepolto alla tomba nr. 128, sezione 11.
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Estratto della lista dei feriti ed ammalati del ministero di guerra di Vienna 

Estratto della lista caduti del 4° Reggimento Cacciatori 
Imperiali Tirolesi (4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger).
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Richiesta di documenti per la pensione di guerra 
Archivio Comunale Grigno).

Il foglio matricolare del 4° Reggimento Kaiserjäger
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Geniere (Genier)

FILIPPINI ROMANO
nato * a  Grigno il 10.06.1884, dimorante a Feldkirch

+ Trento il 16.04.1915 

Reparto:
Direzione Generale del genio Militare di Trento

(General-direktion Trient)

Famiglia:
Padre Tommaso (1845) - madre Dellagnolo Enrichetta 
(1851), era fratello di Giuseppe (disperso in Galizia).

 
Notizie:

Istruzione: Scuole popolari (volksschule), Professione: Giornaliere, dimorante 
a Feldkirch. Giornaliere addetto alla direzione militare del genio (Povo). Morì 

e fu sepolto il 16 aprile 1915 nel cimitero militare di Trento nella tomba n. 228.



80

Il foglio commemorativo (Gedenkblatt) di Filippini Romano, estratto 
dal Libro d’onore (Tiroler Ehrenbuch) al Landessarchiv di Innsbruck.

Furono solo due i fogli commemorativi del Comune di Grigno ritrovati; 
quello di Filippini Romano e Lorenz Franz. I comuni del Trentino dovevano 

comunicare alle autorità di Innsbruck i nomi dei loro caduti. Grigno, 
Tezze ed altri paesi della Bassa Valsugana erano già stati occupati a 
fine maggio 1915 dalle truppe Italiane, e tutte le comunicazioni con 

l’Austria furono interrotte e molti documenti andarono persi.
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Patrouillfuhrer (Caporale)

FOGAROTTO SAVINO
nato * a Grigno il 22.08.1872

 

+ Galizia nel mese di Novembre 1914 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” - 9°  Compagnia 
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – 9° Kompanie)

Famiglia
Padre: Giovanni  - madre: Bellin Angela

Notizie:
Istruzione: scuole popolari (Volksschule) -  Professione: 

giornaliere - statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 166.

Nella Lista delle perdite n. 105 del 17.01.1915 del Ministero di guerra 
di Vienna viene dato morto nel mese di novembre 1914; Caduto 

sul campo di battaglia nella difesa della città di Cracovia, assieme 
ai suoi paesani “Dellagnolo Gedeone e Fantinelli Giocondo”. 

L’estratto della lista delle perdite n. 105 del 17 genaio 1915
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Mostrina da Caporale (Patrouillfuhrer)
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Kaiserjäger

FONTANA GIUSEPPE
n. *  Grigno 14.07.1876

  

Morì in un campo di prigionia russo il 24.08.1916

Reparto: 
2° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 8° Compagnia

(2. Regiment der Tirol Kaiserjäger – 8° Kompanie).

La famiglia: 
Famiglia: padre Giovanni (1838) – madre Minati Giacoma Laura (1835)

Risultava ferito (verw. = verwundet) nella lista delle perdite (Verlustliste)  nr. 
54 del 12.11.1914 del Ministero di guerra di Vienna (Kriegsministerium Wien).

Fatto prigioniero, morì in campo di prigionia in Russia 
il 24.08.1916 (fonte Archivio diocesano).
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In questa lista delle perdite si riporta il nome di Fontano Giuseppi” 
che può essere omonimo di Fontana Giuseppe morto in un 

ospedale militare di Haidenschaft il 2 settembre 1915

La Compagnia di soldati grignati; Fontana Giuseppe è il 2° seduto da sinistra
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Infanterist (trasferito in seguito al 4° Regg. Kaiserjäger)

FONTANA MARCO
n. * Grigno 18.05.1869

     

m. +  Linz il 30.05.1916

Reparto:
14° reggimento di fanteria, 6° compagnia di riserva

(Infanterie regiment n. 14, 6° Ersatz kompanie) 

4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi
(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

Famiglia:
Padre Giovanni (1838) – madre Minati Giacoma Laura (1835)

Si sposò l’11.11.1893 con Minati Angelica ed ebbe 7 figli: 
Santina Angelica 1894, Ermete Giovanni 1896, Maria 1899, 

Oliva 1902, Santina 1904, Livia Matilde 1908, Lina 1912.

Notizie:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 168.

Fu trasferito il 6 maggio 1916 al Luftfahrt di Vienna, morì per infiammazione 
ai reni all’ospedale di guarnigione di Linz, filiale istituto magistrale, 

il 30.05.1916, e colà fu sepolto nella sezione 33 alla tomba 263.
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La lapide di Marco Fontana al cimitero militare di Linz in Austria

Il foglio matricolare di Fontana Marco del 4° Reggimento Kaiserjäger 
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Landsturm Jäger

GONZO ERMINIO
nato * a Grigno il 27.01.1871

  

 

 + Cacak in Serbia il 14.11.1915 
		

Reparto:
3° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(3. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

Famiglia:
Padre Bartolomeo (1833) - madre Tollo Angela (1839)

Si sposò il 23.11.1901 con Minati Antonia (n. 09.10.1874) ed ebbe 2 figli: 

Notizie:
Erroneamente inserito negli elenchi caduti con il nome 

“Gonza Emilio” morì nell’ospedale da campo (feld Spital 
nr. 7/13 – T2691/19) a CacàK in Serbia il 14.11.1915; 

Estratto della lista caduti del 3° Reggimento Cacciatori 
Imperiali Tirolesi (3. Regiment der Tiroler Kaiserjäger).
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Cartina militare della Serbia nel 1914.

Cačak
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Kaiserjäger

GONZO GIOVANNI BATTISTA
nato a  Grigno il 2 novembre 1881 

    

+ disperso in prigionia sul Caucaso il 16.10.1918

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(1. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

Famiglia:
Padre: Abramo (1855) – madre: Paradisi Teresa (1861)

Notizie:
Istruzione: scuole popolari (Volksschule) -  Professione: 

giornaliere - statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 166.

Nel Bollettino del segretariato per rifugiati e profughi n. 101 del 
13.07.1917 risultava prigioniero a Srjetensk prov. Transbaikailen (Russia 

Asiatica). Inserito nella Lista delle perdite nr. 596 del 06.07.1917. 

“Disperso sul Caucaso in data 16.10.1918 (fonte Arch. Dioc.). 
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L’estratto della lista delle perdite 596 del 06.07.1917 
(kriegsgefangen=prigioniero) 

L’elenco prigionieri trentini nei vari campi russi 
(Bollettino del segretariato per rifugiati e profughi n. 101 del 13.07.1917)

Il foglio Matricolare di Giovanni Battista Gonzo del 1° Reggimento Kaiserjäger
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Landesschütze

GONZO MARIO
nato a Grigno il 25 febbraio 1895

         

+ Grodek - Galizia (oggi Horodok - Ucraina) 26.07.1917

Reparto:
Battaglione di fanteria “Sud-West”

(Bataillon SW Sud-West)

Famiglia
Padre Giuseppe (1869) - madre Minati Maria (1871). 
Fratelli: Viola Teresa 1893, Celeste Elisabetta 1898, 

Appartenente al Battaglione Sud-Ovest (Bataillon Sud-West). In Galizia, 
si formarono, con solo soldati trentini, 6 battaglioni di fanteria detti 

“Baon SW”, che combatterono però sempre sul fronte orientale.
Morì nel fiume presso Grodek (Galizia); relazione giurata 

del 20.08.1922 in Comune ed una lettera del Capitano della 
compagnia del battaglione Sud-West.(fonte Arch. Dioc.).
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Landesschütze

LORENZ FRANZ
nato ad Innsbruck il 16.11.1892 residente a Grigno

     

 

+ Innsbruck  19 marzo 1916.
                 

Reparto di appartenenza:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”, 2° Batt. Strigno 7 Cp. Grigno
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 -  II° Baon,  7° Komp. Grigno)

Notizie famigliari:
Era il decimo figlio di Karl Lorenz, Ufficiale in servizio presso la 7° compagnia 

del 1° Reggimento Landesschützen con sede a Grigno (ex albergo da Pontenani).
Partì da Grigno ed arrivò in prima linea, al campo in Galizia, il 16 
agosto 1914, ed il 10 settembre 1914 fu ferito da schrappnell alla 

mano sinistra. Dopo la convalescenza ritornò al fronte l’ 1 maggio 
1915 fino alla primavera del 1916, dove, ferito nuovamente, morì 

all’ Ospedale di riserva di Mentelberg presso Innsbruck. 
Lorenz Franz e Filippini Romano sono gli unici due nomi che 

compaiono nell’albo d’onore dei caduti Tirolesi (Tiroler Ehrenbuch), 
al Landesarchiv di Innsbruck, residenti nel Comune di Grigno.

Estratto delle liste delle perdite del ministero di guerra di Vienna.
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

LUCCA ALBINO
nato * a Grigno il 13.09.1893

      

+ Disperso in combattimento a Cracovia (Galizia Austriaca) il 02.11.1914

Reparto di appartenenza:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 3° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 3 Kompanie)

Notizie famigliari:
Padre: Paolo Domenico 10.08.1866- madre: Minati Elisabetta Rosa 18.09.1867.

Fratelli: Filomena 1890, Pierina Maria 1892, Bellarmino 
Paolo 1896,  Maria 1897, Guerino Domenico 1900.

Notizie dalla lista di leva:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 170.

Notizie dal foglio matricolare:
Arrivato al Campo (prima linea) il 27/10/1914, fu dichiarato 
disperso dal giorno 02.11.1914 nei combattimenti durante 

l’arretramento delle truppe austroungariche verso Cracovia 
nell’allora Galizia Austriaca – oggi Bassa Polonia. Disperso.
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Il foglio matricolare di Lucca Albino del 4. Regimento Kaiserjäger

La corrispondenza tra la pretura di Strigno ed il Comune 
di Grigno riguardo la richiesta della dichiarazione di 
morte di Lucca Albino (Archivio Comune Grigno).
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

LUCCA GIUSEPPE
n. *  Grigno 27.11.1888 

  

+  dato disperso a Korczow in Galizia (oggi in Ucraina) il 28 Agosto 1914, 
morì il 4 gennaio 1916 di polmonite, probabilmente in prigionia russa.

Reparto assegnato:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi - 11° compagnia da campo

 (4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 11° Feldkompanie)

Notizie famigliari:
Padre Pietro Giuseppe 03.11.1861 – madre Minati Maddalena 03.05.1863.

Notizie dalla liste di leva:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) Professione: Bauer 
(contadino) Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 165.

Il Foglio nr. 34 degli Annunzi Legali del 26.08.1922 del Tribunale civile 
e penale di Trento dichiarava che venne inviato come militare al fronte 

russo e diede nell’agosto del 1914 l’ultima volta notizie di sé.
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Il Foglio Annunzi Legali del Tribunale Civile e penale di Trento

Il Bollettino del Segretariato per richiamati e profu-
ghi n. 150 del 3 ottobre 1918 lo da morto il 4 gennaio 1916 

di polmonite, probabilmente in prigionia russa.

Dalle notizie reperite al Landessarchiv di Innsbruck risulta che 
arrivò al Campo (prima linea) il 14/08/1914 con l’11°  FeldKompanie 

e fu dichiarato disperso il giorno 28.08.1914 sul confine 
Russo-galiziano, nei combattimenti presso Komarow e Korczow. 
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Landsturm Jäger (Pionier)

MARIGHETTI GIOVANNI
n. *  Selva di Grigno 01.09.1896

       
                 

m. + Malga Buse - Pasubio il 03.03.1918

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

  Famiglia:
Padre Celestino (1866) – madre Dellagnolo Eufrosina (1870). Fratelli: 

Maria Rebecca 1892, Debora Bianca 1894, Rodolfo 1898, Augusto 1902.

Notizie:
“Morì sul Pasubio  sotto una valanga che schiacciò la baracca 

ove dormiva il 3 marzo 1918, assieme a Pola Valentino di 
Caldonazzo, Gabrielli Francesco di Predazzo e Giacomuzzi 

Romano di Daiano, tutti del 4° Reggimento Kaiserjäger.



105

Estratti della lista caduti del 4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tiro-
lesi (4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger) e dalla lista delle perdite.

Foglio matricolare  di Giovanni Marighetti del 4° Reggimento Kaiserjäger
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Landesschütze

MEGGIO ATTILIO
nato a Innsbruck il 27.08.1892 e dimorante a Reutte (Tirolo)

 
						    

+ Ungvar in Ungheria (oggi Uzhgorod - Ucraina) il 23.09.1914 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” – Comp. difesa di Confine

(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – Grenzschützkomp).

Famiglia:
Padre Celeste (1844) - madre Mattei Angela (1867). Fratelli: 

Gemma Diamante Fiore 1902, Italo Ugo 1897, Fiorentina 
Angela Maria 1903, Marcellino Gelsomino Arturo.

Notizie:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 167 .

La relazione della croce rossa dell’11.04.1915 riporta: morì all’Ospedale di 
riserva (Reserv Spital) a Ungvar (oggi Uzhgorod - Ucraina) e lì sepolto.

Estratto della lista feriti ed ammalati
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Nella Lista delle perdite n. 45 del 04.11.1914 del Ministero di 
guerra di Vienna viene dato ferito (verw. = verwundet); con molta 

probabilità ferito nella ritirata di settembre sui monti Carpazi.

Estratto della Lista delle perdite n. 45 del 04.11.1914

La città di Ungvar nella pianura ungherese a ridosso dei  Monti Carpazi. 
Dopo gli eventi bellici della 1° e 2° guerra mondiale cambiarono i confini. 

L’allora città ungherese di Ungvar oggi si chiama Uzhgorod ed è in Ucraina.
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Landsturm Jäger

MEGGIO ERMINIO
n. *  Grigno 17.09.1894

 

m. +  Olenig Galizia (oggi Olszyny Bassa Polonia) 03.05.1915

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 4° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 4° Kompanie)

Notizie familiari:
Padre: Fioravante 1864  – madre: Tessari Maria 1866

Fratelli: Giovanni Ros. 1896, Pia Margherita 1898, Giuseppe Angelo 
1900, Leone 1902, Leone 1903, Leone 1906, Maria Teresa 1907,

Notizie:
Morì il 03.05.1915 a Olenig - Bassa Polonia – Galizia – altopiano dei 

Carpazi (Karphatichen Waldgebirge). Inserito come ferito (verw.) nella 
lista delle perdite (Verlustliste)  nr. 217 del 22.07.1915 del Ministero 
di guerra di Vienna. Colpito poi mortalmente nella cruenta battaglia 

di sfondamento di Gorlice e Tarnow. Sepolto nel cimitero nr. 286, 
tomba 6, nel distretto di Gorlice e Tarnow (oggi in Polonia).
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Dopo quasi 100 anni si è scoperto il cimitero militare dove è 
sepolto Erminio Meggio (tomba 6), a Olszyny in Polonia.

Nella pagina seguente una foto cartolina dei soldati di Grigno, 
ad Hall in Tirol sede del 4° Reggimento Kaiserjager -  4° battaglione, 
3° Ersatz Kompanie; si riconosce Meggio Erminio, seduto sulla sedia 

a destra che morì in combattimento in Galizia il 3 maggio 1915. 
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(In piedi da  sx)  1) Minati Lino (Fazioto)  2)  ?   
3) Fantinelli Mario (ferito in Galizia)

(Seduti da sx) 4)  Pasquazzo Massimiliano  5) Bellin ?  
6) Delucca ?  7)  Meggio Erminio (+ Galizia il 3.5.1915)

Questa foto cartolina fu scritta il 13 novembre 1914 da Massimiliano 
Pasquazzo a Settimo Morandelli e spedita appunto da Hall in Tirol  il 

14 novembre 1914,  prima della  partenza per il fronte orientale in 
Galizia: “Caro compagno ti mando la mia fotografia. Te la mando 

per ricordo perché non so se ci vedremo ancora, o (ho) paura 
di andare pure io alla guerra. Spero. Del resto io sto bene e così 
spero sarà meglio di te. Sono solo di grigno..?. Ti saluto di cuore 

e salutami la tua famiglia. Tuo per sempre comp. M. P. ciao.”
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Landesschütze

MEGGIO FORTUNATO
nato a Grigno il 17.04.1895

     
 			 

+ Horschlitzbach - Galizia 04.06.1916 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” 
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1).

Poi assegnato al Feldjaeger-Bataillon nr. 16 – 2° Comp.

Famiglia:
Padre Domenico Andrea 23.03.1861 - madre Heidempergher Domenica 
27.03.1864. Fratelli: Mario 1898, Anna 1901, Giuseppe Gioacchino 1905.

Notizie:
Nel bollettino nr. 84 del 2 marzo 1917 lista 258 : morto tra il 4 ed il 10 

giugno 1916. Partecipazione del Comando del 1° reggimento Bersaglieri 
Provinciali Tirolesi il 23.07.1916 – A. 125/19 della Pretura di Strigno.  

L’Archivio Diocesano: la parte del tribunale di Trento in data 06.10.1924 
lo dichiara disperso sul campo in Galizia presso Horschlitzbach.
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La morte di Fortunato Meggio è riconducibile ai combattimenti avvenu-
ti durante l’offensiva russa, sferrata dal generale Brusilov, che sfonda il 

fronte a Lusk ed in un solo giorno la 4° armata Austroungarica, nella quale 
facevano parte la quasi totalità de trentini perde il 54% dei suoi effettivi. 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

MEGGIO GIOVANNI BENEDETTO
* nato a Grigno il 04.10.1884

   

  

+ Trento 04.05.1915 

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 2° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 2° Kompanie)

  Famiglia:
Padre: Giacomo 1849 – madre: Stefani Maria 1854.

Sposato con Minati Oliva 13.02.1884 ed ebbe una figlia Maria Giacoma 1911.

Arrivato in prima linea il 23 agosto 1914, ferito in combattimento 
alla testa ed all’orecchio sul fronte russo-galiziano, fu ricoverato 
al reserve spital di Brux (lista feriti nr. 179 del 31/12/1914), e fu 

decorato con medaglia di 1° classe verwundetenmedaille.
Arch. Dioc. “ rientrato dal fronte morì all’ospedale S. Chiara di 
Trento e fu sepolto nel cimitero municipale di Trento il 4.5.1915.
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La pagina intera della lista feriti n° 179 del 31/12/1914.
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Zugführer (Sergente)

MEGGIO GIOVANNI (ISIDORO)
* nato a Grigno il 26.04.1878

				  

+ Torino 20.09.1918 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”, 1° Compagnia 
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1, 1° Kompanie).

La Famiglia:
Padre Bellarmino 1844 - madre Stefani Anna 1849. Sposato.

Morto a Torino nella colonia profughi  nel settembre del 1918, di 
anni 40. Era giunto ammalato nel 1918 dalla prigionia russa.

Inserito nella lista feriti, ricoverato presso 
l’ospedale militare di riserva n. 2 di Zagabria.
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Landsturm Jäger

MINATI ATTILIO (Toto-Scrane)
n. *  Grigno 06.05.1868

           

m. +  Merano 03.04.1917

Reparto:
2° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(2. Regiment der Tirol Kaiserjäger).

La famiglia:
Padre Giovanni  – madre Cappello Maria. Sposato il 06.02.1897 con 

Delucca Anna Pasqua n. 29.11.1875, ebbe 9 figli: Girolamo 1899, 
Giovanni 1900, Maddalena 1902, Clementina 1904, Olivo 1906, 
Antonio 1908, Fausto (toto) 1910, Attilio 1913, Lidovina 1915.

Notizie:
Morì il 03.04.1917 all’Ospedale di Merano per Tubercolosi e 
sepolto nel cimitero civile locale alla tomba 79. Oggi riposa 

nell’Ossario Castel Dante di Rovereto alla tomba 3573.
Estratto delle liste delle perdite Ministero di guerra di Vienna



117

Estratto liste caduti del 2° Reggimento Kaiserjäger.

La lapide e l’estratto del registro sepolti 
nel Sacrario Militare Castel Dante di Rovereto. 
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Il Certificato di morte di Minati Attilio inviato al Comune di Grigno

Altra richiesta fatta dal comune di Grigno
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Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

MINATI BENIAMINO
* nato a Serafini di Grigno il 09.03.1886

		

 
						    

+ Disperso a Lemberg Galizia (oggi Leopoli - Ucraina) il 24.10.1914

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” – Comp. difesa del confine 3./6

(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – Grenzschutzkomp. 3./6)

Famiglia:
Padre: Beniamino (1848) – madre: Scalzi Maria (1849). Si 
sposò il 27.01.1912 con Minati Teodora 4.6.1892 ed ebbe 

2 figli: Romolo 03.01.1913, Emira 25.08.1914.

Notizie:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 180.

Il 2 settembre 1914, Leopoli è completamente abbandonata dalle 
truppe austroungariche ed il 3 è occupata dalle truppe russe. 

Arch. Diocesano: morì in un campo di prigionia in Russia, il 24 ottobre 
1914 come da nota della Pretura di Strigno 1 Sez. in data 23.08.1922.
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Nella Lista delle perdite n. 79 del 14.12.1914 del Ministero di guer-
ra di Vienna viene dato prigioniero (Kriegsgefangen); 
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?

MINATI GASPARE
* Grigno il 04.08.1882

         
						    

Disperso 

Reparto:
?

Famiglia: 
Padre Gaspare (1835) - madre Dellagnolo Teresa (19.05.1841)

Si sposò il 10.08.1906 con Stefani Maria n. 07.06.1882 ed ebbe 3 figli: 
Luigi Paolo 03.08.1907, Teresa Cattarina 13.02.1909, Olivo 09.04.1911.

Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: 
Bauer (contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 169.

Ad oggi, oltre ai dati sopramenzionati non si è trovato 
alcuna notizia o traccia circa la sorte di Minati Gaspare fu Gaspare. 

Con molta probabilità è stato inserito in lista con il nominativo 
errato; non è stato possibile perciò dare alcun riscontro.

(La ricerca continua).



122

Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

MINATI GIUSEPPE (BURGHI)
* nato a Grigno il 31 ottobre 1881

  

 

+ Grigno 1924

Reparto: 
2° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 10° Compagnia

(2. Regiment der Tirol Kaiserjäger – 10° Kompanie).

La famiglia: 
Padre: Minati Antonio e madre Anna Allieri. Si sposò il 15 novembre 
1912 con Rossi Maria (20.10.1889 del fu Giobatta e Lucca Antonia).
Figli: Antonio Emmanuele n. 23.07.1914 e + 08.05.1915, Gioacchino 

n. 21.09.1919  + 06.04.1920, Antonio (burghi) n. 1922

La lista delle perdite n. 133 del 25.02.1915 del Ministero di guerra 
di Vienna lo dava caduto sul campo in battaglia tra il 16 e 26 
novembre 1914; fu fatto prigioniero dai Russi e rientrò a casa 

dopo 4 anni nel 1918 a guerra finita. Ammalato ed a causa delle 
sofferenze della lunga prigionia, morì a Grigno nel 1924. 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

MINATI GIUSEPPE (DOMENICO)
* nato a Selva di Grigno il 17.01.1882

    

+ Malghèra - Galizia il 08.09.1914

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi -11° compagnia

(1. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 11° Kompanie)

Famiglia:
Padre Emmanuele (1850) - madre Bellin Eletta (1861). Si 
sposò il 27.01.1912 con Minati Teodora 4.6.1892 ed ebbe 

2 figli: Romolo 03.01.1913, Emira 25.08.1914.

La lista delle perdite nr. 29 del 17.10.1914 del ministero di guerra di Vienna 
lo dava ferito (verwundet). (Battaglie presso Grodek e Rawa Ruska).

L’Archivio Diocesano così scrive: morì l’8 settembre 1914 
per l’esplosione di una granata e fu sepolto a Malghéra 

(Galizia ex austriaca) quale soldato del 1° 
Reggimento Compagnia di confine. Deposizione giurata fatta l’8.5.1922 

in Comune da Stefani Stefano, Bellin Gustavo e Minati Pietro.
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Il foglio annunzi legali del Tribunale civile e penale di Trento.
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Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

MINATI NATALE (PIETRO)
n. * Grigno 23.12.1885

	

  

m. + in  Volinia il 23.07.1916

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” – 

Compagnia di difesa del confine 1./6
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – Grenzschützkompanie 1./6

Famiglia:
padre Antonio  – madre Angela Biasi. Si sposò l’08.01.1910 con Carissimo 

Fiorentina ed ebbe 4 figli: Angela Anna 11.02.1910, Vittorina Luigia 
25.09.1911, Assunta Nerina 19.11.1912, Vittorina Pierina 13.09.1914. 

Notizie:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) - Professione: Bauer (contadino) 

- Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 163. Richiamato a prestar 
servizio militare nell’esercito Austro-Ungarico nell’Agosto 1914 fu più 
volte sui campi galiziani e dal luglio 1916 non diede più notizie di sé 

(istanza di sua moglie Minati Fiorentina nata Carissimo – F.A.L. Foglio 
Annunci Legale). Fuggito da un campo di prigionia russo assieme a 

due compagni del Tesino, si abbandonò ferito durante la fuga sui monti 
Carpazi lasciando ai due compagni il compito di raccontare il fatto 

ai suoi cari. Da quel giorno non si ebbero più notizie. “Disperso”.
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Risultava ferito (verw. = verwundet) nella lista del-
le perdite   nr. 45 del 04.11.1914 del Ministero di guer-
ra di Vienna ((Verlustliste Kriegsministerium Wien).

Altri estratti da liste ferite e delle perdite del ministero di guerra di Vienna

L’estratto del Bollettino del segretariato e Profughi. Minati Natale 
classe 1885 Grigno del 1° reggimento Alpini e/o Bersaglieri 
Provinciali (Landesschutzen), morto in Volinia il 23..7.1916.
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Isernia 23 maggio 1919. La richiesta di documenti al comune di 
Grigno, da parte di Fiorentina Carissimo vedova di Minati Natale. 
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Jäger (Cacciatore)

MINATI PIETRO (LACA)
* nato a Grigno il 05.02.1890

             

   
+ Przedzel sul fiume San  - Galizia il 22.05.1915

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 1° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 1° Kompanie)

Famiglia:
Padre: Allerame (1854) – madre: Minati Anna. 

Ebbe un figlio, Piero, da Filippini Maria.

Notizie:
Caduto in battaglia a Przedzel in Galizia, durante l’attraversamento del 
fiume San (fra Stalowa Lowa e Nisko), durante l’avanzata delle truppe 

Austroungariche verso nord della Vistola. Atto del Giudizio di Strigno A 55/19.
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La lista delle perdite nr. 217 del 22.07.1915 del ministero di 
guerra di Vienna lo dichiarava morto in data 20.05.1915.
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Zugsfuhrer (Sergente)

MINATI PIETRO
* nato a Grigno il 06.09.1891

+ morì nel 1922 per malattia riportata nella prigionia in Turkmenistan

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 10° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 10° Kompanie)

Famiglia:
Padre: Antonio 27.02.1868 – madre: Meggio Anna 03.01.1969. Si sposò il 
14.05.1919 a Lucento Torino con Bertiatti Cattarina. 9 Fratelli: Francesco 

Isidoro, 20.08.1892, Narciso Giuseppe 26.02.1894, Giuseppe 2.02.1896, Maria 
Virginia 25.10.1897, Norino Leopoldo, 7.05.1899, Lina Francesca 4.12.1900, 
Gioacchino 29.09.1902, Alfredo Giulio Carlo 25.09.1904, Primo 28.09.1906.

Notizie:
La lista delle perdite nr. 220 del 26.07.1915 del ministero di guerra di Vienna 

lo riportava prigioniero ad Aschabad Russia 
(oggi Ashagabat in Turkmenistan).
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Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

MINATI VIGILIO
* Grigno 09.10.1884

		

+ Vienna 01.06.1915
                 
Reparto:

3° Reggimento Bersaglieri Provinciali “San Candido”.
(k.k. Landesschützen-Regiment “Innichen” Nr. 3)

Famiglia:
Padre Ermete (1841)  – madre Minati teresa (1847) .

Notizie:
In seguito ad una contusione alla colonna vertebrale riportata 

in guerra, morì il 1° giugno 1915, all’Ospedale militare di riserva 
“Andreas Hofer nr. 10” di Vienna e lì fu sepolto nella tomba d’onore 

del cimitero centrale, gruppo 91, reparto 12, tomba 19.

L’estratto della lista feriti  del ministero di guerra di Vienna
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Il Cimitero centrale di Vienna – Gruppo 91, dove 
vi sono sepolti i soldati Trentini

La parte frontale del Cimitero Centrale militare (Zentralfriedhof) di Vienna.

L’estratto della lista delle perdite  del ministero di guerra di Vienna
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Jäger (Cacciatore)

MORANDELLI CANDIDO 
* nato a Grigno il 23.09.1887

   

                   

+ a Grigno il 05.03.1920

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi 

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger) 

Famiglia:
Padre Massimiliano (20.04.1854) – madre Negri Celeste (11.11.1852). 

Si sposò il 16.11.1912 con Delucca Pierina n. 30.03.1891 ed ebbe 
3 figli: Ottavio 1913, Candido 1915, Lino (nano) 1919. 

Notizie:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: Bauer 
(contadino)  - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 165.

Archivio Diocesano: Ritornato ammalato dalla prigionia russa, morì a Grigno 
nel marzo del 1920. La vedova, Delucca Pierina, percepì la pensione di guerra.
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Le varie richieste per l’attribuzione della pensio-
ne di guerra di Morandelli Candido 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

MORANDELLI ERASMO
* nato a Pieve Tesino il 26.09.1882, residente a Grigno

           

  

+ disperso a Rozwadow in Galizia il 26.10.1914
              

     Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 1° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 1° Kompanie)

Famiglia:
Padre Massimiliano (20.04.1854)  – madre Negri Celeste (11.11.1852). 

Si sposò 19.11.1908 con Delucca Sabina n. 09.07.1884 ed ebbe 4 
figli: Primo 1909, Serena 1910, Alda 1912, Secondo 1913. 

Notizie:
Istruzione: Volksschule (scuole popolari) -  Professione: 

Carrettiere - Korpergrosse in Zentimetern (statura): cm 168.
Archivio Diocesano: Il tribunale civile e penale di Trento con 

dichiarazione del 19.06.1923 n.uff. IV 225/22 lo dichiarava morto 
con decorrenza 01.03.1919 (data legale non provata da fatti).

Disperso il 26 ottobre 1914 a Rozwadow nelle vicinanze 
del fiume San ed a Nord di Stalowa Wola.
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Il Foglio Annunzi Legale nr. 49 del 09.12.1922: “ prese parte alla campagna 
contro la Russia le cui ultime notizie datano dal mese di novembre 1914.
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

MORANDELLI ORESTE
* nato a Grigno il 23.12.1883

     

              
		

+ disperso nella battaglia di Radostow in Galizia il 7 settembre 1914

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(1. Regiment der Tirol Kaiserjäger),

Famiglia
Padre Francesco (25.03.1842)  – madre Caregnato Carolina (28.12.1846). 

Si sposò con Tollo Oliva ed ebbe 3 figli: Aldo, 
Gina, Carolina (moglie di Primo),

Notizie:
Archivio Diocesano: Il tribunale civile e penale di Trento con 

dichiarazione del 23.09.1924 e dell’ordinanza ministeriale 
dell’8.4.1918 lo dichiarava morto con decorrenza 01.03.1919.
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Il Foglio Annunzi Legale nr. 34 del 26.08.1922:

Morandelli Albino, Morandelli Oreste (prima del-
la partenza per il fronte) e Morandelli Silvio
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L’appello della famiglia di Oreste al quotidiano il Risveglio trentino: 
“ si prega chi potesse saper qualche cosa del signor Oreste 

Morandelli 1° regg. Comp. Feldpost 98 a voler parteciparlo testo 
alla nostra Direzione Di detto signore non si hanno notizie da 

circa sei mesi circa. Chi potrà darci qualche indicazione porgerà 
conforto e sollievo alla povera sconsolata famiglia.”
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

NOLLO ALBINO (ROBERTO)
* nato a Grigno il 28.02.1877

         

				  
+ Salisburgo 11.09.1917

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(1. Regiment der Tirol Kaiserjäger),

Famiglia:
Padre Andrea  28.02.1839 - madre Minati Leonilda 03.07.1844. Sposato 
il 14.01.1905 con Clementina Meggio n. 26.11.1882 ed ebbe 4 figli: Pio 
Andrea 1905, Marcellino Mario 1908, Albina Teresa 1910, Ottavio 1914.

Notizie:
Dall’ Archivio Diocesano: ferito al fronte, fu ricoverato al Burgerspital 

di Salisburgo. Morì e fu sepolto nella chiesa di S. Biagio, di 
fronte all’ospedale, l’ 11 settembre 1917, all’età di 40 anni.

Dal foglio matricolare risultava essere un 
Ersatzreservist (Rimpiazzo delle riserve).
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La chiesa di S. Biagio di Salisburgo 

  
Il vecchio ospedale (Burgerspital) di fronte alla 

chiesa di S. Biagio dove morì Nollo Albino (Roberto)

La richiesta di regolarizzazione della pensione di guerra 
della vedova Meggio Clementina.
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Jäger (Cacciatore)

NOLLO GIUSEPPE
* nato a Grigno il 28.02.1883        

      

+ disperso in Galizia dal mese di settembre 1914

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(Tiroler Kaiserjager Regiment n. 4).

Famiglia:
Padre Andrea  28.02.1839 - madre Minati Leonilda 03.07.1844. 

Sposato il 04.11.1913 a Wrangle in Austria, 
con Kopfle Crescienzia di Antonio e Matilde Wechner.

Notizie:
Il Foglio Annunzio Legale nr. 68 del 27.02.1926 del tribunale 

Civile e penale di Trento: prese parte alla campagna galiziana 
e mandò le sue ultime notizie nel settembre del 1914.
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Il foglio annunzi legali del tribunale di Trento
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

PARADISI BENIAMINO (COSTANTE)
nato * a Palù di Grigno il 09.06.1889

   

+ Nowa Wies e sepolto a Stare Miasto - Galizia il 20.10.1914 

Reparto:
2° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(2. Regiment der Tiroler Kaiserjäger).

La famiglia:
Padre Osvaldo (24.11.1861) - madre Spagolla Maria (28.07.1861).

Si sposò il 14.01.1914 con Minati Maria (n. 04.03.1891) 
ed ebbe 1 figlio: Beniamino Cirillo 15.11.1914.

Notizie:
Inquadrato come riservista di rimpiazzo (Ersatz Reservist jäger), 

morì sui campi di battaglia tra il 20 ed il 24 ottobre 1914, nei 
combattimenti avvenuti presso Nowa Wies u. Wolina, Raclavic, 

Nisko, Rozwadow) e fu sepolto il 20.10.1914 a Stare Miasto – Giusta 
partecipazione del Comando del 2° Reggimento Kaiserjäger.

Relazione Ufficiale presso il Capitanato distrettuale di Borgo 
datato 07.05.1915 nr. 15/31, (Fonte Archivio Diocesano).
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Estratto del registro dei caduti del 2° reggimento kaiserjager
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Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

PARADISI TEODORO
* nato a Grigno il 09.10.1889

       

+ a Grigno (invalido di guerra)  il 12/11/1922 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” , Compagnia di Confine 1./6

(Landesschutzen Regiment “Trient” nr. 1 – Compagnia difesa di Confine 1./6).
 

Famiglia:
Padre: Clemente Giovanni 24.05.1865 – madre: Paradisi Maria 03.10.1869. 

Nella Lista delle perdite n. 105 del 17.01.1915 del Ministero 
di guerra di Vienna veniva dato come caduto nei 

combattimenti in Galizia del mese di novembre 1914.
 

Non morì in quei combattimenti, ma fu fatto prigioniero dai russi e 
dopo essere rientrato a casa alla fine delle ostlità, morì per malattia 

riportata in guerra, a Grigno nel 1922 come invalido di guerra.
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Landesschütze (Bersagliere Prov./Alpino)

RIZZA’ RODOLFO
* nato a Filippini di Grigno il 25.04.1887
                                                               

  

+ in prigionia a Omsk in Russia nell’autunno 1915

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” 

, Compagnia difesa di Confine 3./6.
(K.k. Landesschützen Regiment “Trient” nr. 1,  GrenzschutzKomp. 3./6.)

Poi aggregato al:  4° reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi
(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger).

famiglia:
Padre: Eugenio Luigi 01.04.1860 – madre: Stefano Augusta 02.06.1863. 

Si sposò il 18.01.1913 con Caumo Amabile (08.12.1891).

Notizie:
Nella Lista delle perdite n. 79 del 14.12.1914 del Ministero di 
guerra di Vienna: viene fatto prigioniero (Kriegsgefangen) in 

Galizia e deportato in Russia dal mese di novembre 1914; 
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Il foglio matricolare di Rodolfo Rizzà

Il foglio annunzi legali del tribunale di Trento
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Il certificato a firma di Gasperini Pietro che attestò che Rodolfo 
Rizzà fu visto morire a Omsk in prigionia nell’autunno del 1915. 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

ROVIGO GABRIELE (MATTEO)
nato * a Grigno il 06.10.1887

  
		         

 

+ Col di Lana (Livinallongo BL) il 31.10.1915 

           							     
Reparto:

3° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 5° compagnia
(3. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 5° Kompanie)

Famiglia:
Padre: Giovanni (10.01.1855) – madre: Stefani Anna (04.07.1859)

L’archivio diocesano così riportava: morì in guerra a…?…..1916. Sepolto 
nell’Ossario di pian dei Salesei Livinallongo del Col di Lana – Tomba nr. 519. 

Caduto durante la battaglia del 3° costone del “Montucolo 
Austriaco” (fonte “la conquista del Col di Lana ed. 1925”).
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Il cimitero militare Ossario di Pian dei Salesei (Livinallongo BL)
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Kaiserjäger (Ersatz Reservist)

ROVIGO GIUSEPPE (GEDEONE)
nato * a Grigno il 06.11.1886

  

+ Ròza in Galizia il 10.05.1915 

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 9° Compagnia

(4° Regiment Tirol Kaiserjäger – 9° Kompanie).
  

Famiglia:
Padre Antonio (10.02.1859) - madre Minati Clementina (22.11.1865). Si Sposò 

il 30.01.1913 con Morandelli Redenta ed ebbe un figlio: Dino n. 04.11.1913.

Fu ferito il 20 ottobre 1914 nella battaglia a Nowa Wies u. 
Wolina in Galizia e fu decorato con la medaglia al valore. 

Ritornato al fronte, morì presso Ròza (distretto di Debica a Nord 
di Tarnow in Galizia) durante il combattimento del 10 maggio 1915 

dove, il 14° Corpo d’armata “Edelweiss”, nel quale vi facevano parte 
la quasi totalità di soldati trentini dei quattro reggimenti Kaiserjäger 

(Cacciatori Imperiali Tirolesi) e dei tre reggimenti Landesschutzen 
(Bersaglieri Provinciali Tirolesi), occupava la zona attorno Rzezow.
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Foto cartolina di feriti trentini. “Ricordo dei feriti ai 20 ottobre 1914”…. 
è la scritta riportata sul cartello in fondo al centro. Giuseppe Rovigo 
si trova seduto in seconda fila, il 2° da destra, ferito ad una mano.

Estratto lista caduti Kaiserjäger da Militar F. Austria del 4° Reggimento
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Kaiserjäger  ROVIGO GIUSEPPE 
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Genier (Operaio Militare del Genio)

SARTORI TOMMASO
nato * a Grigno il 04.09.1870

    

+ Grigno il 14.06.1918 

Reparto:
Sezione Lavoratori nr. 6 - Direzione del genio Militare di Trento

(Arbeit  Abteilung in M. Nr. 6 - Generaldirektion Trient)

Famiglia:
Padre Giacomo (13.10.1846) - madre Nollo Faustina (23.11.1849). Si Sposò 

con Bellegante Giovanna ed ebbe una figlia: Faustina Giustina n. 26.08.1897.

Notizie:
Morì assieme ad altri 4 soldati a Grigno in zona “gere”, tra i quali 

anche Rossi Angelo di Ton, per scoppio di una granata. 

Fu sepolto inizialmente nel cimitero militare nr.1 di Grigno alla 
tomba nr. 232, poi, il 2 maggio 1935 riesumato e trasferito nel 

Sacrario militare di Castel Dante di Rovereto alla tomba nr. 4850.
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L’estratto del registro del Sacrario Militare Castel Dante di Rovereto.

La targa in marmo a Casteldante di Rovereto
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Landesschütze

SASSELLA PAOLO
Nato a Grigno il 02.01.1882

    

+ Grigno il 14.05.1928 (grande invalido di guerra)

Reparto:
3° Reggimento Bersaglieri Provinciali “S. Candido” - °  Compagnia 

(k.k. Landesschützen-Regiment “Innichen” Nr. 3 –   ° Kompanie)
  

Famiglia:
Padre - Giovanni 24.10.1838 - madre Minati Anna 18.06.1833. 

Si sposò il 29.02.1908 con Marsiglia Minati n. 24.08.1884 

Fu ferito in combattimento in Galizia ed inserito nel giornale 
di Vienna in lista feriti del 1915. Morì nel 1928 dopo anni 

di sofferenza per le ferite mai più rimarginate.
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Estratto del Giornale di Vienna del 1915.
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Zugsführer titl. Feldwebel (Sergente tit. Maresciallo)

SCHWARZ JOSEF
* nato a Wostitz (oggi Vlasatice in Repubblica Ceca) il 22.10.1884

     

+ Komarow - Russia 30.08.1914
                 

Reparto di appartenenza:
24° Reggimento di Fanteria “Vienna”, 5° Compagnia

(k.k. Landwehrinfanterie -Regiment “Wien ” Nr. 24 -  5° Kompanie).

Famiglia:
Padre: Francesco – madre: Susanna Hanreich. Negoziante di Vienna 
(XV Neubangurtel), si sposò il 02.10.1909 a Vienna con Morandelli 
Francesca (Fanny) nata a Grigno il 21.12.1885 di Giuseppe ed Oliva 
Delucca ed ebbe 2 figli: Bruno 25.06.1910, e Giuseppe 07.03.1913.   

Notizie:
Sergente titl. Feldwebel nel 24° reggimento di Fanteria, 5° compagnia 

con sede a Vienna, fu inviato al campo base di Bruck e da lì verso il 
fronte russo. Ad una sola settimana dall’arrivo in prima linea, morì nella 

battaglia di Komarov, svoltasi dal 26 agosto al 1 settembre 1914, per 
scoppio di una granata il 30 agosto 1914, nell’avanzata verso Lublino, con 
la conseguente e sanguinosa ritirata Russa verso Krylow e Hrubieszow.
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Il certificato di morte della parrocchia di Wostitz 
(oggi Vlasatice in Repubblica Ceca)
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Cartolina spedita da Bruck, prima della partenza per il fronte russo-galiziano

Lettere scritte alla moglie Fanny Morandelli dal fronte 
russo-galiziano, giorni antecedenti la battaglia.
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Lettera scritta al padre prima della partenza  per il 
fronte della Galizia.  Vienna il 31 luglio 1914
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Landsturm Jäger

SPERANDIO NARCISO
nato * a Grigno il 10.11.1896

    

   

+ fronte italiano - San Martino del Carso - Doberdò il 01.08.1915

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 1° Compagnia

(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 1° Kompanie)

Famiglia:
Padre Ernesto Mosè (16.09.1870) - madre Meggio Eugenia (12.09.1868).

Fratelli: Gioacchino Teodoro 1899, Ernestina 1904, 
Ottavio Ottone 1906, Ernesto 1908.

Notizie:
L’archivio diocesano così riporta: Caduto a san Martino del Carso – 

Doberdò. Attestazione della pretura di Strigno del 14.07.1922.
Caduto a Monte sei busi durante la Seconda battaglia d’Isonzo, 
iniziata il 18 luglio e terminata il 3 agosto 1915. La battaglia si 
spense da sola, quando entrambi gli schieramenti rimasero a 
corto di munizioni sia per le armi leggere che per l’artiglieria. 

Le perdite totali delle tre settimane di scontri si aggirarono attorno 
ai 91.000 uomini, di cui 42.000 italiani e 47.000 austro-ungarici.
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Estratto dalla lista caduti da Militar F. Austria del 
4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger

Il Foglio matricolare (landesarchiv Innsbruck) 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

STEFANI VIGILIO (GIOBATTA)
nato * a Grigno il 02.11.1889

     

+ Disperso in Galizia dal mese di Novembre del 1914

Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 11° Compagnia

(1. Regiment der Tirol Kaiserjäger - 11° Kompanie).

Famiglia:
Padre Battista (20.10.1852) - madre Minati Anna 23.06.1864. Fratelli: 

Eugenia 1891, Beniamino 1893, Olimpia 1897, Clemente 1899, Augusta 1902.

Inserito nel foglio Annunzi legali nr. 46 del 9/12/1926 e dato 
disperso dal mese di novembre del 1914. Nella lista delle 
perdite nr. 107 del 19/1/1915 risultava ferito in battaglia. 
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Estratto del Foglio Annunzi Legali nr. 46 del 09.12.1926

La Lista delle perdite del nr. 107 del 19.01.1915 lo dà ferito (verw.).
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Kaiserjäger (Ersatz Reservist) 

TESSARI REMIGIO
nato * a Grigno il 14.03.1890

      
           

+ Salisburgo 24.06.1917 a 27 anni.

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – Riservista - Reparto Pionieri

 (4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – Ersatz Reservist, Pionier Abteilung).

Famiglia:
Padre: Gioacchino (13.03.1868) – madre: Heidempergher 

Domenica 03.04.1870. Fratelli: Gabriella 1891, Angela 1893, 
Flora 1894,  Malvina 1896, Maria 1898, Francesca 1900 Kina 

Rosa 1901, Virginia 1905, Clemente Gioacchino 1908.

Notizie:
Fu ferito il 28 agosto 1914 nella prime battaglie presso Korczow col 
4° Reggimento Kaiserjäger; Il 6 maggio 1915 ritornò  in prima linea. 

Ricoverato in un’ospedale da campo il 12 marzo 1917, morì poi a 
Salisburgo il 24 giugno 1917. L’Archivio diocesano: morì il 24.06.1917 
all’Ospedale di riserva di Salisburgo (Res. Spital Salzburg. Sepolto 

nel cimitero comunale di Salisburgo Gr.S.1 Fila 5, tomba 6.
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Estratto caduti del 4° reggimento Kaiserjäger

Estratto del Bollettino del segretariato rifugiati e profughi
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

VOLTOLINI GIOVANNI
nato * a Grigno il 26.10.1891

            

      
		

+ in prigionia a Kibastaski nella Siberia Russa il 14.03.1918

Reparto:
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 5° compagnia Mezzocorona

 (4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger – 5° Kompanie Kronmetz).

Famiglia: 
Padre: Anselmo (26.09.1861) – madre: Menon Domenica 24.05.1868. 
Fratelli: Giuseppe Francesco 1893, Maria Anna 1894, Giuseppe (Bepi 

Selmo) 1898, Ignazio Gino 1900, Benedetto Domenico 1905.

Notizie:
Archivio diocesano: soldato del 4 reggimento Kaiserjager, 2° battaglione, 

5° compagnia di Mezzocorona morì all’ospedale di Kibastasky nella 
Siberia Russa; dichiarazione esistente in comune del 26.04.1922.

Arrivato in prima linea il 23 agosto 1914, con la 12. Feld Kompanie, 
fu fatto prigioniero il 1 novembre 1914 e morì di tifo dopo 4 

anni di prigionia nella Siberia Russa il 14 marzo 1918. 
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Foglio Annunzi Legali nr. 41 del 14.10.1922; data legale di morte 01.03.1919 
I-II 221/22 del 16/10/1924 del Tribunale penale e civile di Trento.

Estratto lista delle Perdite del Ministero di guerra 
di vienna N. 395 del 18.03.1916
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I CADUTI DI TEZZE



182

Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

BASSANI DOMENICO
nato a  Tezze di Grigno il 18.01.1877

  

 

+ Disperso in Galizia dal 25 maggio 1915

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia:
Padre Domenico - madre Domenica Dellagnolo

Foglio Annunzi legali Tribunale Civile e Penale di Trento: 
“Passato al fronte russo il 2 agosto 1914, dal 25 maggio 

1915 non diede più notizie di se’. Disperso. 
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

BASSANI GIUSEPPE
nato a  Tezze di Grigno il 14.06.1891

  

+ Galizia il 07/05/1915

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia:
Padre Domenico– madre Domenica Dellagnolo 01.02.1861

Soldato del 4° reggimento Kaiserjäger, morì in combattimento sul campo 
galiziano e fu sepolto nel cimitero militare nr. 205 di Walkj (oggi in Polonia).

Cimitero militare di Walkj nr. 205 
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Genier (Operaio Militare)

COSTA ANTONIO
nato a  Tezze di Grigno il 06.02.1876

+ Ospedale militare di Grigno il 29/11/1918

Reparto: 
Direzione Generale del Genio Militare di Trento 

(General-direction Trient)

Famiglia:
Padre: Giovanni Battista – madre: Maria Stefani

Ammogliato, assegnato ad una compagnia di operai militari del 
Genio di Trento, ferito, morì all’ospedale militare di Grigno il 29 

novembre 1918 e fu sepolto il 1° dicembre 1918 nel Cimitero militare 
nr. 1 alla tomba nr. 391. Riesumato il 2 maggio 1935, fu traslato 

nell’Ossario Militare Castel dante di Rovereto alla tomba n. 1540.
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Landesschütze

DALLAGNOLO ELIA (ELIER-ELIAS)
n. *  Tezze di Grigno 24.05.1884

   

+  28.07.1915

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia:
Padre: Giovanni  – madre: Maria Minati

Notizie:
Fu ferito al fronte in combattimento alla mano destra. 

Fu ricoverato nell’ospedale militare di Brassò (Ungheria); 
tanto si riporta dalla lista feriti del 22/02/1915. 
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Morì il 28 luglio 1915 (Lista delle perdite n. 292 del 14.10.1915).
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Landesschütze

DELLAGNOLO GIOVANNI
n. *  Tezze di Grigno 24.05.1884

+   ?   1916

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia:
Padre: Pietro  – madre: Elisabetta Nicoletti

Notizie:
Fu ferito più volte al fronte in combattimento; all’avanbraccio 

destro ed alla mano destra. Fu ricoverato negli ospedale 
militare di Brassò e di Temesvar in Ungheria; tanto si riporta 

dalla lista feriti n. 309 del 22/02/1915. Morì poi nel 1916.

Estratto della lista feriti n. 309 del 22/02/1915
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Altro estratto delle liste delle perdite del Ministero di guerra di Vienna
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Landsturm Jäger

DELL’AGNOLO MATTEO
Nato a Tezze di Grigno 16.12.1892

  

 
 + Col di Lana (Fronte Italiano) 06.02.1916

Reparto:
3° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 13° compagnia

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 3 – 13° Kompanie)

Famiglia:
Padre: Lorenzo   – madre: Angela Stefani.

Notizie:
Morì in combattimento il 6 febbraio 1916 sul Col di 

Lana (Livinallongo Belluno). Oggi riposa nel Sacrario 
Militare di Pian dei Salesei del Col di Lana (BL). 

Indicato nella lista delle perdite (Verlustliste)  nr. 395 del 
18/03/1916 del Ministero di guerra di Vienna.

Estratto della lista delle perdite n. 395 del 18/03/1916
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Kanonier (Cannoniere)

DELLAGNOLO VIGILIO
Nato a Tezze di Grigno 16.12.1869

 
 + Fronte Italiano - Ospedale da campo n° 1312 - il 13.03.1917

          				  
Reparto:

5° Reggimento artiglieria pesante da fortezza
(Schwere Festungsartillerie Regiment n. 5)

Famiglia: Ammogliato
Padre: Giovanni   – madre: Maddalena Dellagnolo.

Notizie:
Ferito al ventre morì in nell’ospedale militare da campo 

n° 1312 il 13 marzo 1917. Indicato nella lista feriti (Verlustliste) 
del 13/07/1917 del Ministero di guerra di Vienna.

Dellagnolo Vigilio, Cannoniere, 5° reggimento d’artiglieria 
pesante da fortezza, Colonna Munizioni nr. 1, Tezze Borgo, Tirol, 

1869, ferita al ventre, 13 marzo 1917 deceduto in ospedale.
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

GASPERINI JOSEF (GIUSEPPE)
n. *  Tezze di Grigno 17.09.1891

 

+ Caldonazzo l’ 11.07.1918

Reparto: 
2° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 8° Compagnia

(2. Regiment der Tirol Kaiserjäger – 8° Kompanie).

La famiglia: Ammogliato 
Padre: Eugenio – madre: Angela Dallagnolo.

Professione: Oste

Morì durante la guerra a Caldonazzo per incidente. Rimase schiacciato sotto 
un treno durante le manovre militari. Riesumato dal cimitero militare di 

Caldonazzo, oggi riposa nel cimitero militare di Ora (BZ) alla tomba n. 782 
(fonte Archivio diocesano – Cimitero militare di Ora – Militarfriedhof Auer).
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L’ingresso del Cimitero militare di Ora (Bz)

 
La targa posta all’ingresso 

Dal secondo dopoguerra il nuovo cimitero divenne punto di raccolta di 
tutti cimiteri della zona, specie di quelli della Valsugana (Grigno, Pergine, 

Caldonazzo): oggi il camposanto raccoglie i resti di 953 caduti austro-
ungarici, di cui 129 ignoti. A destra dell’entrata principale vi è un libro-firma 
per i visitatori ed un interessantissimo Lageplan, liberamente consultabile, 
con la storia dei caduti qui sepolti. Per ogni salma nota il registro riporta il 

numero del tumulo ove è sepolto il soldato, la nazionalità, quando è possibile 
le date di nascita e di morte, il fronte di guerra in cui era impegnato (Lagorai, 

Valsugana, Asiago), il cimitero di provenienza. su ogni croce sono incisi i 
nomi di quattro soldati, due sulla parte anteriore, due sulla parte posteriore.
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

GONZO ANTONIO (PALAZZI)
nato * a Tezze di Grigno il 03.12.1882

  
		

 

 + Disperso in Galizia il 02.09.1914 

           				  
Reparto:

4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi, 4° compagnia
(4. Regiment der Tiroler Kaiserjäger, 4. Kompanie)

Famiglia: Ammogliato
Padre:  Pellegrino – madre: Santina Voltolini

Professione: Casaro della latteria Sociale

Notizie:
Di anni 39, dichiarato disperso nei combattimenti in Galizia dei 

primi giorni di settembre 1914. Inserito nel foglio annunzi legali del 
Tribunale Civile e Penale di Trento del 01.07.1922. Disperso.
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

GONZO BENEDETTO
nato * a Tezze di Grigno il 15.08.1883

    

 

 + Disperso in Galizia il 02.09.1914 

  Reparto:
1° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi

(1. Regiment der Tiroler Kaiserjäger)

Famiglia: Ammogliato
Padre: Benedetto – madre:  Santina Voltolini
Professione: Magazziniere della Cooperativa

Notizie:
Morì in battaglia durante un combattimento sul fronte galiziano. 

Dichiarato disperso dal mese di settembre 1914. Inserito nel foglio 
annunzi legali del Tribunale Civile e Penale di Trento del 09.12.1922. 
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La richiesta di spedizione del materiale depositato e concentrato 
al municipio di Rovereto, appartenuto ai soldati Gonzo Benedetto 

e Reguzzo Fortunato Valentino dispersi in guerra in Russia.



200



201

Landesschütze

GONZO ROCCO (NANETI)
nato * a Tezze di Grigno il 03.12.1882

		

 

 + Galizia il 11.09.1914 

           					   
Reparto:

1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia: Celibe
Padre: Nicolò – madre: Margarita Stefani

Professione: Bidello delle Scuole

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 45 del 04.11.1914 del 

ministero di guerra di Vienna. Con il grado di Caporale (Patrouillfuhrer) 
nella 6° Compagnia Difesa di Confine (Grenzschutzkompanie 

1/6), del 1° reggimento Bersaglieri Provinciali, morì nei cruenti 
combattimenti dei primi giorni di settembre sul fronte galiziano.
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Landsturm

GONZO STEFANO (SEBELI)
nato * a Tezze di Grigno il 30.08.1870

	

 

 + Brunico (BZ) il 07/11/1918 

Reparto:
Reparto Lavoro – Direzione del Genio Militare 
(Arbeit  Abteilung  - Militar Genie-direktion)

Famiglia: Ammogliato
Padre: Matteo – madre: Angela Stefani

Professione: Maestro Muratore

Notizie:
Fu dichiarato disperso dal 1918 in poi (atto ufficioso 

da fonte archivio diocesano di Trento). 

Da successive ricerche si appurò che morì all’ospedale militare 
di Brunico il 7 novembre 1918 e fu sepolto l’8 novembre.

Oggi riposa nel cimitero militare di Brunico alla tomba XI-646.
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L’ingresso del cimitero militare di Brunico (Militar-friedhof Bruneck)

 
Lapide al cimitero militare di Brunico (Militar-friedhof Bruneck)
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Jäger (Cacciatore)

PACE VALENTINO
nato * a Tezze di Grigno il 13.05.1891

		

 

 + Disperso in Galizia dal mese di ottobre 1914 

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia:
Padre: Valentino – madre: Rosa Minati 

Notizie:
Fu dichiarato disperso in Galizia dal mese di ottobre o dai primi 

di gennaio 1915. Disperso (fonte Archivio Diocesano Trento).
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Kaiserjäger (Cacciatore Imperiale)

PACHER LUIGI
nato a  Tezze di Grigno il 07.09.1983

+ Disperso dal mese di febbraio 1916

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia:
Padre: Giacomo– madre: Erminia Gonzo

Soldato del 4° reggimento Kaiserjäger, celibe, dato disperso 
inizialmente nel 1915, risultò che ebbe dato le sue ultime notizie di sé 
dal mese di febbraio del 1916, come descritto nel foglio annunzi legali 

nr. 1 del 6 gennaio 1923 del Tribunale civile e penale di Trento.
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Landsturm Jäger (Cacciatore)

REGUZZO VALENTINO (FORTUNATO)
nato a  Tezze di Grigno il 25.06.1894

  

+ nel 2° ospedaletto da campo di Omsk (Russia) il 22 Aprile 1919

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia:
Padre: Domenico– madre: Teresa Strapazzon

Notizie:
Soldato del 4° reggimento Kaiserjäger, di 25 anni, celibe, assegnato 
alla 6° compagnia prigioniero nel campo di prigionia a Kastroma, 

morì nel 2° ospedaletto da campo di Omsk in Russia. Disperso.

Estratto delle liste delle perdite nr. 591 del 19.06.1917
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La notificazione del decesso di Reguzzo Fortunato Valentino, 
erroneamente trascritto con il nome di Regusso 
Ferdinando. (Fonte Archivio Comune di Grigno) 
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L’autorizzazione al Dott. Bonora per l’invio del materiale 
appartenuto ai soldati Austro-ungarici Gonzo Benedetto 

e Reguzzo Fortunato Valentino dispersi in guerra.
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Gendarm (Landsturm Mann.)

STEFANI ALBINO (NINO)
nato * a Tezze di Grigno il 17.06.1872

 

 + in prigionia a Petrella Tifernina (Campobasso) il 12.10.1918 

Reparto:
Assistenza di Gendarmeria

(k.k. Landsturm Gendarmerie Assistenz )

Famiglia:
Padre: Geremia – madre: Fiorenza Stefani

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 507 del 27.12.1916 del 

ministero di guerra di Vienna. Assegnato all’Assistenza di Gendarmeria, 
fu fatto prigioniero ed inviato al campo di Pinerolo (Torino); 

Ricongiunto con gli altri paesani di Tezze nel campo profughi in 
provincia di Campobasso, morì a Petrella Tifernina (CB) quale 

prigioniero di guerra in libertà condizionata (fonte arch. Diocesano).

Estratto della lista prigionieri del ministero di 
guerra di Vienna n. 507 del 27/12/1916
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(?)

STEFANI ANDREA (BENETAZZO)
nato * a Tezze di Grigno il 09.02.1897

		

 

 + Tezze il 07.05.1919 

           				  
Reparto:

?

Famiglia:
Padre: Domenico – madre: Teresa Pacher

Notizie:
Di anni 22, rientrato dal fronte, ammalato, morì a Tezze 

nel maggio del 1919 in seguito ai disagi della guerra 
per Tubercolosi Polmonare (fonte arch. Diocesano).
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Kaiserjäger

STEFANI ANTONIO (FORNERO)
n. *  Tezze di Grigno 13.06.1887

           

+ Galizia il 18.10.1914

Reparto: 
2° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 6° Compagnia

(2. Regiment der Tirol Kaiserjäger – 6° Kompanie).

La famiglia: 
Padre: Beniamino – madre: Rosa Stefani. Ammogliato con Gonzo Angelina.

Assegnato alla 6° compagnia del 2° cacciatori, morì in battaglia durante 
un combattimento sul fronte Russo-Galiziano il 18 ottobre 1914. 

Inserito nellla lista delle perdite nr. 79 del 15.01.1915 
del ministero di guerra di Vienna.

L’estratto della lista delle perdite n.79 del 15/01/1915.
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Gendarm Assistant (Assistente di Gendarmeria)

STEFANI ANTONIO (NINO)
n. *  Tezze di Grigno 10.09.1876

 

+ Disperso in prigionia in Italia 

Reparto: 
Assistenza di Gendarmeria Primiero

(Gendarmerie Assistant Primiero)

La famiglia: Ammogliato 
Padre: Geremia – madre: Fiorenza Stefani.

Assegnato ad una Compagnia di Assistenza di Gendarmeria in 
Primiero, fu fatto prigioniero e trasferito nel campo di Pinerolo (TO). 

Inserito nella lista delle perdite nr. 79 del 14.11.1914.

Il foglio annunzi legali del 29/10/1929 del tribunale Civile e Penale 
di Trento lo dichiarava disperso già dal 2 agosto 1914. 

L’estratto della lista delle perdite n.
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L’estratto de foglio annunzi legali del 29.10.1929
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Kaiserjäger

STEFANI ANTONIO (SCARPERO)
n. *  Tezze di Grigno 14.12.1892

 

+ Virletreponti (Brescia) il 30.10.1918

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 8° Compagnia

(4. Regiment der Tirol Kaiserjäger – 8° Kompanie).

La famiglia: Ammogliato 
Padre: Giuseppe – madre: Brigita Gonzo.

Nella lista delle perdite del ministero di Vienna risultava assegnato 
alla 8° compagnia del 4° cacciatori. Fu fatto prigioniero ed internato 

nel campo di Krasnojarsk governatorato Jenisseisk in Russia. 

Rientrato in Italia nel dicembre del 1917, morì nel campo 
d’internamento a VirletrePonti, in provincia di Brescia (arch. Dioc.).

L’estratto della lista delle perdite n.421 del 16.05.1916
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La richiesta della pensione di guerra alla Commissione 
assistenza invalidi vedove ed orfani di Trento
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Landesschütze

STEFANI BORTOLO (COLPI)
nato * a Tezze di Grigno il 27.10.1875

 

 + Disperso in Galizia il 23.09.1914 
		

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia: Ammogliato
Padre: Antonio – madre: Orsola Carraro

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 45 del 04.11.1914 del mini-
stero di guerra di Vienna. Assegnato alla 6° Compagnia Difesa di Confine 
(Grenzschutzkompanie 2/6), del 1° reggimento Bersaglieri provinciali, fu 

ferito nei cruenti combattimenti tra la fine di agosto ed i primi di settembre 
sul fronte galiziano. Morì poco dopo, il 23 settembre 1914 (arch. Dioc.).

Estratto liste perdite n. 45 del 04.11.1914 del ministero di guerra di Vienna.
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Il foglio Annunzi legali  del 15.10.1924 del Trib. Civile e Penale di Trento.
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kaiserjäger (Cacciatore)

STEFANI BENIAMINO
nato * a Tezze di Grigno il 30.05.1888

    
		

 

 + in Galizia tra il 22-26.11.1914 
           				  

Reparto: 
1° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo – 2° Compagnia

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 1 – 2° Kompanie)

Famiglia: 
Padre: Giacobbe – madre: Virginia Bellin

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 107 del 

19.01.1915 del ministero di guerra di Vienna. 

Assegnato alla 2° Compagnia, del 1° reggimento Cacciatori, 
rimase fulminato sul campo tra il 22 ed il 26 ottobre 1914 

nei cruenti combattimenti sul fronte galiziano. 

Estratto dalle liste delle perdite nr. 107 del 09.01.1915 
del ministero di guerra di Vienna
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Landesschütze

STEFANI DOMENICO (GIACCHETTO)
nato * a Tezze di Grigno il 30.07.1890

 

 + in Galizia tra il 9-10.09.1914 

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia: 
Padre: Giacobbe – madre: Virginia Bellin

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. E10 del 

12.05.1915 del ministero di guerra di Vienna. 

Assegnato alla 8° Compagnia Pionieri, del 1° reggimento Bersaglieri 
provinciali, morì nei cruenti combattimenti della notte tra il 9 ed il 10 

settembre 1914. Fu sepolto nel cimitero militare di Sekowa II n. 80

Estratto lista delle perdite nr. E10 del 12.05.1915
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Estratto lista delle perdite nr. 45 del 04.11.1914
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Il foglio Annunzi legali  del 30.12.1922 del Trib. Civile e Penale di Trento.
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Landesschütze

STEFANI GEDEONE (MESCHI)
nato * a Tezze di Grigno il 01.12.1872

 

 + Zagòrz (Galizia) il 26.10.1914 

      Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia: 
Padre: Antonio – madre: Anna Stefani

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 79 del 14.11.1914 del 
ministero di guerra di Vienna. Assegnato alla Compagnia Difesa di 

Confine 2./6 del 1° Reggimento Bersaglieri Provinciali, morì nell’ospedale 
militare di Zagòrz (oggi Bassa Polonia) a seguito di ferite riportate 

nei cruenti combattimenti di ottobre del 1914 e lì fu sepolto. 

Estratto lista delle perdite nr. 79 del 14.12.1914
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Landesschütze

STEFANI GIOVANNI BATTISTA (BEPPONATO)
nato * a Tezze di Grigno il 21.04.1891

 

 + Monti Carpazi, Galizia il 15.02.1915 

      Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 )

Famiglia: celibe
Padre: Giobatta – madre: Isabella Minati

Notizie:
Inserito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 195 del 17.06.1915 del 

ministero di guerra di Vienna. Assegnato alla 7° Compagnia del 1° 
Reggimento Bersaglieri Provinciali, morì durante un combattimento 

sui Monti Carpazi nel febbraio del 1915 (fonte Arch. Dioc.) 

Estratto lista delle perdite nr. 195 del 17/06/1915
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Jäger (Cacciatore)

STEFANI LUIGI (FORNERO)
nato a  Tezze di Grigno il 16.05.1881

  
  

+ Disperso in Galizia il 20/12/1914

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo – 4° Compagnia

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4 – 4° Kompanie)

Famiglia: Ammogliato
Padre Domenico– madre Domenica Dellagnolo 01.02.1861

Soldato del 4° reggimento Kaiserjäger, ferito e ricoverato 
all’ospedale militare n.6 di Cracovia, morì poi in combattimento 

sul campo galiziano nel dicembre del 1914 (Arch. Dioc.). 

Altre notizie d’archivio lo danno disperso alla fine del mese di ottobre 1914. 

Estratto della lista delle perdite nr. nr. 191 del  
06.01.1915 del Ministero di guerra di Vienna 
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Jäger (Cacciatore)

STEFANI VALENTINO (NENI)
nato a  Tezze di Grigno il 08.10.1896

  

   

+ Krubiesoff/Baden (Galizia polacca) l’ 01/06/1917

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo – 3° Compagnia

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4 – 3° Kompanie)

Famiglia: Celibe
Padre Eugenio – madre Cattarina Voltolini

Soldato del 4° reggimento Kaiserjäger, fu ferito in combattimento; 
passato poi col 94° reggimento di fanteria, 28° battaglione da marcia. 

Morì annegato in un fiume a Krubiesoff e fu pescato 
cadavere nei pressi di Baden nella Galizia Polacca.

Estratti lista feriti n. 543 del 22.06.1917 e delle 
perdite del Ministero di guerra di Vienna 



235

Foglio Annunzi legali del 06.05.1925 Tribunale Civile e Penale di Trento
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Jäger (Cacciatore)

VOLTOLINI ANTONIO (TITE)
nato a  Tezze di Grigno il 12.06.1871

+ In prigionia nell’ospedale da campo n° 76 a Verona 15/12/1918

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo 

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4)

Famiglia: 
Padre Giobatta – madre: Maddalena Stefani. Ammogliato con Eufrosina 
Stefani (meschi); figli: Benedetto, Angelo, Maddalena, Giovanni Battista.

Fatto prigioniero dall’esercito italiano, morì nel dicembre del 1918, 
causa spagnola, nel campo di internamento a Verona  Ospedale 

da campo nr. 76, come da atto ufficioso (fonte arch. Dioc.). 

Oggi riposa nel cimitero monumentale di Verona fra i caduti Italiani.
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Il cimitero monumentale di Verona

La lapide all’interno del cimitero monumentale di Verona
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E pregate per me, che io pregherò 
per voi tutti. Carissima figlia Mad-
dalena, ricordati del tuo povero 
padre che ti voleva bene, si molto 
bene, tu non mi conoscerai perché 
tu sei troppo giovane, dunque vi 
raccomando pregate per me che 
io pregherò per voi,… addio cara 
moglie, addio cari figli, addio cara 
figlia Maddalena, addio caro pa-
dre, addio cari fratelli, addio caro 
cognato e cognata Teresa e nipoti e 
nipote e missiere cognato e cugino 
addio addio….mai più credevo di 
dover lasciare la vita in questa ter-
ra straniera in mezzo al sangue, ma 
Dio vuole così.

E così sia, dalle sue mani non si 
s….... dunque il mio compagno Tito 
se vi consegnerà questa lettera, il 
vostro caro padre è morto, pregate 
per lui. Per l’ultimo ricordo riceve-
rete il mio ritratto, aimè, dopo sette 
lunghi mesi dalla Serbia al Monte-
negro, di pericoli, patii fame e fred-
do, sotto l’artiglieria serba e grana-
te e palle, ma iddio mi ha salvato 
da quei pericoli, ma invece dovevo 
morire in Russia. Coraggio niente 
paura, iddio vuole così e così sia 
addio.
Carissima moglie, ti raccomando i 
nostri figli e digli che si ricorda di 
Dio e Maria Santissima e che pre-
gano per me, addio il vostro caro 
padre, addio.

La lettera che scrisse prima di morire e consegnata al compagno Tito, 
pregandolo di farla recapitare alla famiglia dopo la sua morte.
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Carissimi figli, consorte Maddale-
na, voletevi bene, vi raccomando 
la vostra madre, voletegli bene e 
pregate per me. Carissimi figli, ri-
cevete la sacrosanta benedizione 
del vostro caro padre. Io vi benedi-
co nel nome del padre e del figlio-
lo e dello spirito santo e così sia .. 
addio…addio …spero di trovarsi in 
cielo tutti in compagnia, addio…. 
Ricordatevi di Dio e Maria Santissi-
ma e saremo salvi.
Mi firmo, il vostro marito Antonio 
Voltolini, addio….

Carissima moglie, ricevi i più cor-
diali saluti dal tuo marito, così se 
vedrai questa mia carta, il tuo mari-
to sarà già ormai morto, ma niente 
paura se iddio vuole così e così sia.
Carissimi figli vi raccomando la vo-
stra cara madre. Voletevene bene.
Carissimo figlio Benedetto, ti rac-
comando i tuoi fratelli. Carissimi 
figli vi raccomando di volergli bene 
fra di voi fratelli e voletevene al 
nonno ancora vivo e voletevi bene 
fra cugini e zii e alle zie e a tutti ri-
cordatevi di dio e di Maria Santissi-
ma e confidate in lei.
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(Testimonianza dei nipoti).

A guerra finita, il figlio di Voltolini Antonio, Benedetto, dopo aver letto 
la lettera, partì da Tezze con un carro, per Verona, con l’intento di ripor-
tare a casa il padre e dargli una degna sepoltura. Rientrò a Tezze però 
senza alcuna notizia circa le sorti del povero padre. Solamente dopo 
anni si riuscì a localizzare la lapide, nella cripta sotterranea del cimi-

tero monumentale di Verona, sepolto fra i soldati caduti italiani. 
 

La comunicazione ufficiale della morte del soldato 
Voltolini Antonio all’ospedale da campo n° 76. 
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Jäger (Cacciatore)

VOLTOLINI ANTONIO GIOVANNI (PISTOR)
nato a  Tezze di Grigno il 12.07.1882

   

+ Galizia 24/05/1915

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali Tirolesi – 3° Compagnia

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4 – 3° Kompanie)

Famiglia: Ammogliato
Padre: Bortolo – madre: Giulia Minatti

Soldato del 4° Cacciatori, assegnato alla 3° compagnia, 
morì in combattimento sui campi della Galizia alla 

fine di maggio del 1915. (arch. Dioc.). 
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Jäger (Cacciatore)

VOLTOLINI BENIAMINO (ROMANI)
nato a  Tezze di Grigno il 10.02.1891

  

+ Isonzo - Fronte Italiano 02/08/1915

Reparto: 
4° Reggimento Cacciatori Imperiali del Tirolo – 3° Compagnia

(Tiroler Kaiserjäger Regiment n. 4 – 3° Kompanie)

Famiglia: Celibe
Padre: Romano  – madre: Geronima Stefani

Soldato del 4° Cacciatori, ferito sul fronte italiano, a Monte sei busi durante 
la Seconda battaglia d’Isonzo, iniziata il 18 luglio e terminata il 3 agosto 
1915, morì in un ospedale da campo il 2 agosto del 1915 (arch. Dioc.).

La battaglia si spense da sola, quando entrambi gli schieramenti 
rimasero a corto di munizioni sia per le armi leggere che per l’artiglieria. 

Le perdite totali delle tre settimane di scontri si aggirarono attorno 
ai 91.000 uomini, di cui 42.000 italiani e 47.000 austro-ungarici.
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Landesschütze

VOLTOLINI DOMENICO (ROMANI)
nato * a Tezze di Grigno il 18/01/1895

 

 + Lajosmizse (Ungheria) il 21.07.1915 

    Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” – 3° Compagnia
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – 3° Kompanie)

Famiglia: Celibe 
Padre: Romano – madre: Geronima Stefani

Notizie:
Risultava ferito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 240 del 
17.08.1915 del ministero di guerra di Vienna, assegnato alla 5° 

compagnia del 1° Reggimento Bersaglieri Provinciali.
Ferito alla schiena il 21 luglio 1915 morì nell’ospedale 
militare di primo soccorso di Lajosmizse in Ungheria 

e colà sepolto nel Cimitero romano-cattolico.

Estratto lista delle perdite nr. 240 del 17.08.1915
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Estratto lista feriti nr. 452 del 16.08.1916
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Landesschütze

VOLTOLINI GIUSEPPE ANTONIO (MATTION)
nato * a Tezze di Grigno il 05/11/1896

 

 + Salisburgo nel 1915 

    
  Reparto:

1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento” – 6° Compagnia
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1 – 6° Kompanie)

Famiglia: Celibe 
Padre: Filippo – madre: Antonia Dallagnolo

Notizie:
Risultava ferito nella lista delle perdite (Verlustliste) n. 45 

datata 04/11/1914 del ministero di guerra di Vienna, assegnato 
alla 6° compagnia del 1° Reggimento Bersaglieri Provinciali 

come pioniere riservista. Morì a Salisburgo nel 1915.

Estratto lista delle perdite nr. 45 del 04/11/1914
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Landsturm Infanterist

VOLTOLINI PIETRO ANTONIO
nato a  Tezze di Grigno il 21.10.1878

+ in prigionia a Campobasso il 18/10/1918

Reparto: 
71° Battaglione della Milizia  – 1° Compagnia

(Landsturm Infanterie Bataillon nr. 71  – 1° Kompanie)

Famiglia: Ammogliato
Padre: Quirino – madre: Margarita Stefani

Soldato del 71° battaglione Landsturm, risultava ferito nella 
lista perdite n. 677 del 3 giugno 1918. Morì in prigionia, in un 
ospedale a Campobasso nell’ottobre del 1918 (arch. Dioc.). 

Estratto della lista delle perdite nr. 677 del 03/06/1918
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I CADUTI DI FRIZZON TIROLESE
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Landsturm Infanterist

GUGLIELMI GIOVANNI
* nato a Frizzon Tirolese (Brentol-Grignerebbe) il 12.07.1879

     

+ morì a Grigno l’11 dicembre 1918

Reparto:
Fanteria - Leva in massa

(k.u.k. Landsturm Infanterie)

Famiglia:
Padre Giacomo (1838) - madre Chiara Elisabetta Dellagnolo (1846).

Si sposò con Marinello Giuseppina (1881) il 22 novembre 1905 ed ebbe 5 
figli: Maria 1906, Chiara Anna 1908, Debora 1910, Leone 1912, Libera 1915.

Notizie dalla lista di leva:
Istruzione: scuole popolari (Volksschule) - Professione: contadino (Bauer) - 

statura (Korpergrosse in Zentimetern): cm 165; dimorante in Italia per lavoro.

Notizie dai parenti: Morì dopo lo scoppio di una bomba a mano nei 
pressi di Grigno. Rimane tutt’oggi ancora non chiara la dinamica della 

disgrazia (Testimonianza dei nipoti Ettore Agostini e Antonio Guglielmi). 
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Guglielmi Giovanni ritratto con altri soldati Valsuganotti

Seduta e 1°da destra è Marinello Giuseppina vedova di 
Gugliemi Giovanni con i suoi 5 figli, profughi in Sicilia nel 

1918, assieme al cognato, alla cognata e nipoti. 
I cinque figli: Maria 1906 (in piedi con vestito a strisce), Chiara Anna 

1908 (la 1° seduta a terra da sinistra), Debora 1910 (la 3° seduta a terra 
da sinistra), Leone 1912 (il 1° seduto a terra da destra), e Libera 1915 

(la più piccola, in piedi a destra, che non conobbe mai il papà).  
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Il registro dell’anagrafe parrocchiale di Frizzon Tirolese, custodito 
nella Parrocchia di Enego (VI), che ha permesso di risalire ai 

soldati caduti di Frizzone, dimenticati nei monumenti.

Frizzone: la casa da dove partì per la guerra Guglielmi Giovanni.
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Il vecchio baule militare di Gugliemi Giovanni, oggi gelosamen-
te custodito dal nipote Antonio Guglielmi a Selva di Grigno.

La scritta riportata: 
“ K.u.K. Landsturm  - 1914 Kriegs 1915-16   Valsugana - Tezze
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Dai carteggi trovati nei vari archivi  non si è potuto 
appurare la vera dinamica della disgrazia. 

Ancora oggi, dopo quasi 100 anni, le versioni sono discordanti. 
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Landesschütze

MENEGHINI BARTOLD (BORTOLO)
nato * Frizzon (loc. Meneghini) il 16/05/1883

 

 + Vienna il 22/05/1915 
    				  

Reparto:
2° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Bolzano”
(k.k. Landesschützen-Regiment “Bozen” Nr. 2)

Famiglia:
Padre: Antonio – madre: Peruzzo Maria, coniugato il 20/02/1909 

con Dalmolin Rosa ed ebbe 3 figli: Anna luigia (1910 + 1912), 
Antonio Giovanni (1912 +1912), Antonio (1913).

Notizie:
Nella lista perdite 79 del 14.12.1914 risultava prigioniero già dall’autunno 

del 1914. Morì all’ospedale militare “Am Steinhof” di Vienna XIII.

Fu sepolto al cimitero centrale (Zentralfriedhof) di 
Vienna, al “Gruppe” 91, reparto 22 tomba 19

(lista feriti n. 544 del 27/09/1917 e bollettino del 06/10/1917).
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Il registro dell’anagrafe parrocchiale di Frizzon Tirolese, custodito 
nella Parrocchia di Enego (VI), che ha permesso di risalire ai 
soldati caduti di Frizzone, oggi dimenticati nei monumenti.

L’estratto della lista perdite n. 79 del 14 dicembre 1914
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Il Cimitero militare centrale di Vienna – Gruppo 91
dove sono sepolti molti Trentini
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Landesschütze

MENEGHINI FIORAVANTE
n. * Rampazzo di Camisano (VI), il 26.04.1881 dimorante a Frizzon Tirolese

+   Kassa (oggi Kosice in Slovacchia) il 05.02.1915

Reparto:
1° Reggimento Bersaglieri Provinciali “Trento”, 12° Compagnia
(k.k. Landesschützen-Regiment “Trient” Nr. 1, 12° Kompanie)

Famiglia:
Padre: Antonio  1844 – madre: Perin Elisabetta 1850.

Coniugato il 14.02.1906 con Giustina Meneghini, figli: 
Elisabetta Angela (1905), Antonio (1908), Lorenzo Domenico 

(1910), Giuseppe (1912), Fiorina Maria (1914) 

Notizie:
Assegnato alla 12° Compagnia del 1° Reggimento Landesschützen 

“Trient”, partì da Tezze per Rovereto, poi in Ungheria per finire al fronte 
galiziano. Fu ricoverato all’ospedale nr. 2 di Kassa (oggi in Slovacchia) 

dove morì il 7 febbraio 1915 per malattia riscontrata in guerra 
(infiammazione dei reni); inserito in lista feriti n. 383 del 21/04/1915. 

Estratto lista feriti n. 383 del 21/04/1915.
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La città di Kassa originariamente in Ungheria, 
oggi con nome di Koslice si trova in Slovacchia.

Il Registro anagrafe Frizzon Tirolese alla Parrocchia Enego (VI)
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Landsturm Jäger (Cacciatore)

POLAZZO ANGELO
nato a  Frizzon Tirolese (Brentol-Grignerebbe) il 21.12.1875

  

+ Disperso dal 17.05.1915

Reparto: 
9° Leva in massa - 163° Batt. Mil. Terr.

(k.k. Landsturm Bataillon nr. 163°)

Famiglia:
Padre: Marco 1826 – madre: Pedron Angela 1840

Abitante nella casa n. 13 in località Brentol-Grignerebbe, 
sposato con Rosa Peruzzo, ebbe tre figli: Angela Giovanna 

1910, Primo Antonio Marco 1911 e Marco 1913. 

Notizie:
Partì soldato nella 9° Leva in massa e fu fatto prigioniero dai Russi il 
1° marzo del 1915 (Bollettino nr. 63 del 19.09.1916). Nella lista delle 

perdite nr. 420 del 12 maggio 1916, si indicava la località di prigionia 
a Ursum, Governatorato di Wiatka (Russia). Il foglio annunzi legali 
nr. 47 del 25/11/1922 lo dichiarava disperso già dal 17 maggio 1915.
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Estratto del Bollettino del Segretariato e Profughi 
nr. 63 del 19 settembre 1916

Estratto del foglio annunzi Legali nr. 47 
del 25 novembre 1922 del Trib. Civ. e pen. di Trento.
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A cent’anni dallo scoppio della Grande Guerra, il sacrifi-
cio e le sofferenze delle decine di migliaia di trentini che 
per cinque anni combatterono nell’esercito imperiale au-
stroungarico per difendere la monarchia dell’aquila bicipi-
te rischiano di svanire tra le pieghe di una Storia che ogni 
giorno propone nuovi drammi bellici. Ma per le comunità 
trentine, tra queste quella di Grigno, gli anni dal 1914 al 
1918 costituirono un periodo di svolta epocale: alle distru-
zioni  del territorio, al profugato dei civili in Austria ed in 
Italia, al passaggio dall’impero austroungarico al regno 
d’Italia, si aggiunse una impressionante “decimazione” 
della popolazione maschile che, fors’anche per decisioni 
politicamente calate dall’alto in epoca fascista, non aveva 
finora trovato un’organica e dettagliata documentazione. 
La certosina ricerca effettuata da Stefano Delucca in ar-
chivi italiani ed austriaci ha invece permesso, nonostante 
il tempo trascorso, di ricostruire una per una le vicen-
de dei quasi cento militari del comune di Grigno caduti 
in guerra sui fronti russo, serbo ed italiano dal 1914 al 
1919, permettendo tra l’altro di identificare anche svaria-
ti nominativi non citati sui due monumenti ai caduti oggi 
esistenti. E’ quindi ora possibile offrire alla comunità ed 
alle famiglie di Grigno un quadro completo della sorte dei 
loro figli, padri, fratelli, nonni, scomparsi nel vortice di una 
guerra che non avevano voluto ma che seppero affronta-
re con la rassegnazione e l’occasionale eroismo che da 
sempre hanno contraddistinto le genti di questo estremo 
lembo sud-orientale dell’impero. “In cento non tornarono” 
è quindi un atto d’amore verso costoro, per non lasciarli 
ritornare nell’oblìo che fino ad oggi li aveva avvolti.

LUCA GIROTTO
Dirigente medico ospedaliero, nato nel 1963, lavora e risiede a 
Borgo Valsugana (TN).  Appassionato di storia e di montagna sin 
dall’infanzia, dal 1987 si dedica allo studio degli avvenimenti 
bellici del ’15-’18 sul fronte tra la Valsugana, il Lagorai e la Val 
Cismon, nonché della guerra austro-russa sul fronte della Ga-
lizia, pubblicando svariati articoli su riviste a carattere storico, 
curando volumi e diari sull’argomento e dando alle stampe al-
cuni testi, tra i quali “1915-1915. La lunga trincea”(Rossato ed., 
1995), “1914-1918. Tra le rocce, il vento e la neve …” (Aviani 
ed. 1996), “Casi da guera del ’14-‘16” (Aviani ed. 2000), “1866-
1918 Soldati e fortezze tra Asiago ed il Grappa” (Rossato ed. 
2002), “Il calvario di un fante – dal Carso all’Albania” (Rossato 
ed. 2005), “ ’Riva i ‘taliani!” (Comune di Telve Valsugana ed., 
2006), “La battaglia di Sant’Osvaldo” (Comune di Roncegno 
Terme, 2006), “Sull’aspre cime del monte Cauriol” (Aviani ed. 
2006). I lavori più recenti sono “Forte Tombion – La sentinella 
del Canal di Brenta” (ed. Litodelta, 2008)e “1915-1918 Al fronte 
con Paolo Monelli- I luoghi ed i volti de Le scarpe al sole”, ed. 
Litodelta 2008), “Guerra segreta sui Lagorai e nelle Dolomiti”, 
ed. Itinera 2009, “Der Lange Georg – Il lungo Giorgio” ed. Lito-
delta 2009, “I forti di Primolano – Un Giano bifronte” Silvyedi-
zioni 2010, “1916 Un giorno sull’altopiano” Silvyedizioni, 2012, 
“1918 Die Baricatastraße – L’ultima strada dell’Impero” Silvye-
dizioni, 2013. 

STEFANO DELUCCA
Nato a Borgo Valsugana (TN) il 10/01/1968, vissuto a Grigno 
fino a 20 anni, si è arruolato nella Guardia di Finanza nel 1988 
e dopo aver frequentato la Scuola Alpina di Predazzo e gli anni 
di confine a Trieste, dal 1993 presta servizio a Trento; vive con 
la moglie ed i figli a Telve (TN) ed è socio dell’Associazione 
Storico Culturale Valsugana Orientale e Tesino.
La passione per la Storia e la partecipazione dei nonni alla 
Grande Guerra (uno Alpino sull’Ortigara, l’altro  Kaiserjäger), 
l’hanno portato a realizzare quest’opera, iniziata anni fa e ter-
minata nel 2014, esattamente cent’anni dopo l’inizio del 1° 
conflitto mondiale. 
Dopo questa significativa esperienza di ricerca ed il ritrova-
mento di molti documenti dell’epoca, dedica con passione 
parte del suo tempo libero nell’approfondimento delle vicende 
belliche dei soldati della bassa Valsugana, caduti sui fronti ser-
bo, russo-galiziano ed italiano, che oggi risultano essere circa 
un migliaio (il numero provvisorio è di 983 unità).
Lo scopo principale comunque, rimane quello di documentare 
e di portare alla luce, le tristi storie di molti di questi giovani 
soldati, morti e dimenticati al fronte, lontano da casa e dall’af-
fetto dei propri cari.
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